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migrazione di Abramo e non avrebbe alcun signifi­
cato etnografico. Per contro, nella iabellaetnografica
della Genesi (lO, 21), lo stesso Ebm', pronipote di
Sem, apparisce come il capo-stipite di una numerosa
figliuolanza di popoli semitici, tra' quali sono com­
presi non solo i Terachiti Aramei e gli Abrahamidi ,
ma ancora gli Arabi Joktanidi co' quali si fusero
più tardi gl' Ismaeliti. Stando a questi cenni, il
nome di Ebl'ei avrebbe una cerchia amplissima,
nella quale siamo costretti di comprendere tutti
gli Abrahamidi (Ismaeliti, Qeturei, Idumei ed Israe­
liti) allato alle tribù affini de' Moabiti e degli Am­
moniti. Non resta però chiarita, in questi termini,
l'origine semitica del popolo d'Israele. li Deute­
ronomio (26,5), nel delineare la storia dell' esodo,
non dic' egli che il padre della nazione fu un mi­
sero Al'am.eo~ Ora ben sono gli Aramei una stirpe
semitica al pari degli Elimei e degli Assiri (Gen.
lO, 22); ma il loro eponimo Amm è un rampollo
di Sem affatto distinto da Eber.

Le tradizioni nazionali del popolo d'Israele at­
testano dunque, in sostanza, che i suoi antenati
sono venuti dalle regioni transeufratensi e traggono
le loro origini da una stirpe semitica strettamente
affine alle tribù della Mesopotamia e della Arabia.
A quel centro geografico ed etnico ci riconducono
da ogni parte le'più antiche memorie della Genesi,
cosÌ nella descrizione del paradiso telTestre (2,14),
come nella storia del diluvio (8, 4), ne' ragguagli
relativi alle tetrapoli babilonese ed assira(10, 10-12),
nel racconto della dispersione de' popoli (11, 2),
nella genealogia della schiatta di Sem (11, 10-26)
ed in ultimo nel fatto della emigrazione di Abramo

(11,31; 15,7) il quale, per recarsi in Canaal;, varc~
il fiume Eufrate a Charan (= Carrhre, a S. O. di
Edessa). . .

La primitiva stanza de' Terac!litI, ~ctta ~ell~Ge­
nesi U?,·Casdim vuolsi ritenere IdentIca all ocherno
1I1ughei?' presso' il primo confiuente de' due fiun;ri,
dove sorgeva la città di Calneh (Gen. lO, lO) chIa·
mata eziandio U?'(= "la città» per e~cellenz.a). Da
Ur-Casdim i Terachiti, volendo emIgrare. m Ca­
naan mossero verso il Nord; ma, trovata ID Cha­
ran ~na adatta residenza per le loro tl'ibù nomadi,
vi fecero una sosta più o meno protratta. li nome
stesso di Terach significa « sosta,» ed alludc per
conseguenza al fatto che l' '"emigrazione fu arre·
stata nel suo corso da cagioni a noi ignote. li solo
Abramo col nipote Lot, si portò di poi in Canaan;
il suo fr~atello Nachor rimasto in Pctddcm-AmTn
(= « la terra coltivat~ degli a:lt!piaIl:i» a~i.ac~n~i
all'Eufrate), diventò il capo-stIpIte dI dodICI tnbu
aramee.

Con la emigrazione di Abra.mo comin.cia ~a sto·
ria del popolo d' Israele, ~he gIOva sp~rtire ID due
massime divisioni: la stona dell' l!J"'bl'a'1.srno, che ~ra~
monta con la distruzione clel regno delle DIeCI
Tribù e del regno di Giuda; e la storia del Giu-,
claismo che dall' epoca dell' esiglio babilonese SI
estend~ fino alla distruzione di Gerusalemme nel­
l'anno 70 D. C.

lo - L'EBRAISMO

§ 2. L' età patriarcal~.- L~ mem?rie d~ll' età
patriarcale (Gen. 12-50) c~ descrIvono. 1 p,a.dn della
nazione come de' nomadi, possesson d Immenso



6 Lette7'atu7'a eb'raica Int?'ocluzione stO?'ica 7

bestiame, padroni di centinaia di schiavi e servi­
tori, temuti e ~'ispettati ,come principi, potenti ab­
bastanza p~r CIrc~n.d~rsi d'armati e per istringere
all~anze co loro, VlClll~. Per grandezza di posizione
e dI .car~tter.e pnm~gg~a Abramo, che i profeti ebrei
e ~1I odlerm ArabI chIamano concordi « l'amico d'i
~10~ », e. che ~e tre ~assime religioni (il Mosaismo,
Il ,CI:IStIan~sImo e l Isla~sm?) salutano « padre
d~ CIedentI.» Ma quanto e spIccata la personalità
dI ~bramo, altrettanto è scolorita quella del suo
figho Isacco, la quale presto rimane assorbita nella
storia di Giacobbe. Questi è il tipo dell' astuzia e
con la .frod~ e con l'.inganno trionfa agevolme~te
della CIeca ImpetuosItà e della profana spensiera­
te~za del fratello; ma è pure il tipo di una vita
tl'lbolata ed amareg~jata in mil.le modi. Il lato più
bello delle sue espel'lenz~ n:-0ral~ e religiose è signi­
ficato dal nOl;ne carattel'lstlCo d Ismele (= pugnat
Deus), che dIventò il patronimico della sua nume-
rosa discendenza. .

L'. età patriarcale è sincrona della dominazione
deglI Hyksos nel Basso-Egitto. Abramo ebbe che
fare con un Re Pastore; Giuseppe fu primo mini­
stro del Re Pastore che i monumenti della città di
~anis chiamano col nome di Apepi e che fu l'ul-
timo della dinastia degli Hyksos. .

. Durante l'età patriarcale, la civiltà fu indub.
blamente padroneggiata dalla vita nomade' ma
dovunque la cosa fu fattibile, la vita nomade fu.
t~mp~rata da tentativi. di vita sedentaria. I sogni
dI GlU~eppe~ p. es., dlmo~t~'ano che la famiglia,
tuttoche dedIta alla pastorIzIa non era aliena dal-
l, . l 'agnco tura. - Il governo della famiglia (patria

podestà, condizione della .d?nna, levirato,'pri~:lOge­
nitura) è regolato dal dll'ltto c.onsuetudl~a.n~. ­
Il culto si compendia in poche Idee semp~lCls.slllle:
l'adorazione ed invocazione del Nome di DIO, ed
il sacerdozio del padre-fam~gli.~. Le for~e del ~ulto
sono: la preghiera, i sagnficll, la e~'ezIOn~ dI, al:
tari e di mazzeboth (pilieri consecratI ~on IIbazIO.m
d'olio), le purifica~ioni, i .v~ti, le decune e la. CIr­
concisione. - Le Idee rehgIOse, non scevre di ve·
stigia d'idolatria (es. i ~~'afim:, idoli.domestici) e
di superstizione (es. dlvlllazIOne~, SI a:ccentrano
nella conoscenza di Dio sotto van nomI apparte­
nenti al patrimonio comune aelle ~enti se~itich~,
in ispecie sott? il nome E~S!tadda~ {= DIO Onm­
potente); nozIOne adattatIssln:-a ad .una ~ente no­
made la quale non era proclIve a IdentIficare la
Deità con i fenomeni della natura, ma la adorava
ed invocava come duce nelle sue migrazioni e come
protettrice c?ntro i s~oi nemici, rip?nendo ,rerta:nto
la sua fede III un DIO personale, rIvelatore e lIbe-
ratore. .

§ 3. L'età mosaica. - L~ durata del sog~IOrno
d'Israele in Egitto fu essa di d~e oppl~re dI quat:
tro secoli? Il problema è forse lllsolubile. Certo e
che il soggiorno in Egitto fu per il popolo d'Israel~
un periodo di formazione. Nella ~erra ferace dI
Goshen, regione generativa e sa~a, 1.1 popolo crebbe
e moltiplicò in un modo straordmar.IO; la n~erosa
servitù incorporata nel~e sue file~ l fr~quen~l co~'
nubii tra servi e padrom, la fecondItà de matl'lm~m,
l'aggiunta di una gran turb~mescolata: (Es. 12!;)8~,
valgono a render conto. ~ quel r~pldo aCCIesCI­
mento. Isolato dagli EgIZI e pure m contatto con
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la loro civiltà (in allora all' apice della sua gran­
dezza) il popolo d'Israele, tuttochè distinto per co­
stum~, .pel: tra~liz.ioni religiose, per linguaggio e per
condizIOlll sOClah, dovette naturalmente subire l'in­
fluenza de' suoi padroni, in quanto a civiltà mate­
riale, a industria, a scienza, a religione ed a costi­
tuzione civile e politica. Prima di essere «casa di
servitù,» l'Egitto è stato ad Israele culla e scuola
come fu per Mosè stesso, allevato alla corte di Fa~
raone e, in qualità di figlio adottivo di una princi­
pessa, ammaestrato nella scienza sacerdotale am-
ministrativa e legislativa. _ '.

La costituzione del popolo d'Israele era allora
molto elementàre: le tribù erano divise in famiglie
aventi ciascuna il suo sheikh (ebr. zctqén) suboi'di­
nato al capo-tribù od emiro; v' erano inoltre degli
scrivani (ebr. shote?'~m, imitazione egizia), sorve­
glianti de' lavori pubblici e rappresentanti respon­
sabili de' loro connazionali presso il governo egizio.
Come i Cofti odierni vivono allato a' Musstùmani
così gl' Israeliti viveano allato agli Egizi, in villaggi
separati.- Sotto la XIXa dinastia un despota sfre­
nato, Rhamses II (il Sesostri de' Greci), prese ad
opprimere gli Ebrei con una servitù sistematica ed
incomportabile, condannandoli a veri lavori forzati
ed angariandoli in mille modi esosi, finchè sorse
finalmente un liberatore nella persona di Mosè che,
dopo lunga preparazione nella scuola dell' esiglio,
ricevette la missione d'impegnar la lotta col dispo­
tismo egizio.

Questa lotta ebbe un carattere essenzialmente
religioso. Prima però di svolgersi entro gli atti suc­
cessivi denominati «le dieci piaghe,» la missione

liberatl'ice di Mosè elovea trionfare di una difficoltà
capitale: bisognava salvare i~ ~op.olo da sè mede­
simo dalle sue tendenze politelstlche e dalla sua
incr~dulità; bisognava vincere le diffidenze, l'apa­
tia l'inerzia di una nazione snervata da ferrea Rer­
vitù e mancante di coraggio e di fede. La prima
cosa da farsi era dunque il ridestar la fede del po­
polo, il ritemprarla nelle anti.che promesse, mo­
strando che il Dio (LeI patto gmrato con Abramo
era sempre lo stesso, immutabile ne: suoi .disegni.
Quella riforma si accentra nella rIVelaZIOne del
nome divino J A.RVEH, alla quale s' incardina ~l ri­
sorgimento morale e religioso d~lla ~az.ione, Sl al?­
poggia la filosofia d~lla; sua, ~tol'la, SI l'lcon~uce il
carattere della sua pleta e s mforma la sua mdole.
Con quel nome nuovo, il Dio de' padri si riv?lava
al popolo come Colui che è fedele, che mal non
muta e che non viene mai meno a sè stesso. Era
una nozione concreta che segnava un' epoca nuova
(Es. 6, 3) i e mercè quella nozione co~ì sempli~e, e~
insieme così potente, della fe~el~à ll:croll~~il~ eli
Dio dalla quale trasse la sua lsplrazIOne l mtlero
min'isterio di Mosè, gli Ebrei ricuperarono la per­
duta energia e la fede (Es. 4, 31). T.utte l~ p~r~e­
zioni morali di Dio (verità, rettitudme, gmstlzla,
severità gelosia santità) sono compenetrate da

" l diquella nozione ~ivente ~ ~opolarei la qua e, l'a -
cata nella COSCIenza rellgIOsa, ha dato forma alla
pietà individuale (fiducia,~d ubbidie~a) ed ha scol:
pita la sua impronta nell md~le r:azIOnale che, nel
suoi pili illustri rappres~n.tan~,spICca per fe~'mezza
e per tenacità di proposIti. L lmportanza. dI quella
rivelazione riformatrice è dunque stata lmmensa i
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e Mosè, che fu chiamato ad esserne strumento, non
. solo .apparve grande a' suoi coetanei (Es. 11, 3) ma
da' posteri fu ritenuto impareggiabile come profeta

. e come uomo d'azione (Deut. 34, 10-12).
All'opera sua di riformatore e di liberatore Mosè

dovette associare l'opera lenta e faticosa dell' edu-'
catore. La via ch' egli tenne ben dimostra quanta
fosse anche quì la sua sapienza. Per uscire al più
presto dall' Egitto, Israele avrebbe dovuto volgersi
in direzione N. E., ed in pochi giorni sarebbe en­
trato in Canaan; ma avrebbe dovuto urtarsi éol
popolo belligero e poderoso de' Fil!stei. Ora, ad
una gente che appena contava alcuni giorni di
vita liberai e che ben potevasi assomigliare ad un
fanciullo il quale segna i primi pa.ssi, era indispen­
sabile, non già l'educazione militare, bensì l'educa­
zione religiosa e morale (§ 70). L'educazione mi­
litare non è cosa che possa improvvisarsi; richiede
un carattere temprato dalla disciplina morale.­
Quindi Mosè lasciò al suo successore il còmpito di
addestrare nelle armi la seconda generazione e di
guidarla alla conquista del paese in cui la libertà,
l'indipendenza ed ogni principio di vita nazionale
doveano trovare finalmente un terreno favorevole
alloro svolgimento.

§ 4. Il paese degli Ebrei. - TI paese che fu
conquistato da Giosuè è un altipiano montuoso che,
tra il deserto a Levante ed un' angusta striscia di
pianure littorali a Ponente, si estende dalle mon­
tagne del Libano a Nord fino al deserto Et-Tyh,
a Sud, nel quale gli Ebrei aveano errato pcr qua­
rant' anni all' incirca. Largo a N. 50 e a S. 100 chi­
lometri, l'altipiano di Palestina ha una lunghezza

di 125 chilom. ed una altezza che varia tra' 500
ed i 1000 metri..

Le montagne del Libano sono una dipendenza
del Tauro, al quale si congiungono mercè la catena
selvosa dell'Amanus che non si può valicare se non
per due gole celebrate nella storia: la porta Ama­
niea e la porta Siria. Il gruppo del Libano comino
cia col monte Casius (210001) che sorge improvvi­
samente dal mare, in forma di picco isolato, presso
alla foce dell' Oronte. Indi corre al mezzodì, in lilla
serie non interrotta eli piani paralleli alla spiaggia,
distanti circa 20 miglia dal MeditelTaneo; ed in
latitudine di Tripoli, dove raggiunge l'altezza di
300001, si divide in due rami quasi paralleli, il Li­
bano e l'Antilibano, che includono fra i nudi loro
dirupi la vasta e fertile pianura El·Bekaa, l'antica
Celosiria (=Siria Cava) ave SOllO le rovine di Bal­
bec. Il ramo che porta il nome di Libano, antica­
mente vestito di folte foreste di cedri e di abeti,
sembra che termini al mare presso la foce del
Leonte, a poche miglia al N. dell' antica Tiro; in
realtà, salva una interruzione di poco rilievo, corre
attraverso l'intiera Palestina occidentale. L'Anti­
libano corre all' Est del Giordano con tortuose di­
ramazioni nell' Ram'an, nelle giogaie di Galaad e
ne' monti di Moab, spingendo le sue ultime propa- .
gini al mezzodì del Mal' Morto, fino negli aspri
dirupi del deserto sinaitico. .

Scegliendo il Grande Rermon (2653 01) come os­
servatorio ideale, l'occhio scorre sopra quattro se­
zioni parallele e longitudinali. - A Lev:ante, l'al·
tipiano consiste in dune elevate, a onde, che dalla
valle del Giordano si alzano fino a mille metri e
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vanno decliIl:ando gradatamente verso lo squallido
deserto. arabICo. ~ soli torrenti importanti di que­
sta r.egIOne sono Il. Jarmuk (Hieromax), il Jabbok
(OggI Z;trka. ~IO Azzurro) che si è scavato un
canale bOO pIedI profondo) e l'Arnon) corrente di
poca estenSIOne, gonfia e rapida nella stagione in­
verIl:ale, d'estate poverissima d'acqua la quale si
scanca nel Mal' Morto attraverso u~a profonda
spaccatura. Il tratto nordico, l'ampio e fertile Hau­
ran. (o Bashan), è di formazione vulcanica e ba­
saltICa i la porzione N. O. pressu al mare di Galilea
(Argob. Trachonitide) è considerevolmente sco­
sces.a) dll:upata) frastagliata da gole e burroni di
ogm speCie, d~l t.t~tto .inaccessibili i la pianura van­
tava. l pas~?li plU pmgui, i querceti più belli, il
~stla~eplU prosperoso ed è tuttora il granaio del­
I.ArabI~ s~tten trion;1le. Il tratto a Sud dell'Hauran
(l ~ontl dI Galaad) è in parte ancora vestito di bo­
schI. Lung.o la. spiaggia .orientale del Mar Morto
corre la g;ogala de' monti di Moab i e vicino a
He~hb.on SI ergono le sommità del Pisga, di faccia
a Genco, ~ra le quali la più cospicua è il Nebo,
donde Mose potè godere una vista molto estesa della
terra promessa (Deut. 34, 1).

.La seconda sezione è formata dalla Valle del
GIOrdano. ~ Giord~no (= che scende rapido), il
sol~ fiume dI Palestrna che abbia importanza, sca­
t~u~sce alle falde occi~entali dell'He1'mon e da prin­
CipIO sco1';'e per un plano uniforme e paludoso per
e.ntra:r pOI nel lago di Merom (=Hùleh i S3m di al­
t~tudme~'l?a quel punto comincia una depressione
smgolansslma che si estende fino al golfo di Akabah
sul Mal' Rosso i ed il fiume sbocca dt!.e miglia più

lungi nel lago o mare interno di Tiberiade profon­
damente scavato fra alti monti, a 191m sotto al li­
vello del Mediterraneo. Le adiacenze del lago sono
incantevoli, ricche e fertili i e non v' è luogo in Pa­
lestina che possa vantare una maggior bellezza.
Uscito dal lago, il Giordano scende con infiniti e
tortuosi giri lungo una profonda vallata, larga circa
S miglia, chiusa fra due muraglie di ripidi e sterili
monti calcarei, alti da 300 a 400 m. sulla riva de­
stra, da 600 ad SOO m. sulla riva sinistra i e vi
forma non meno di 27 cascate e di SO rapidi. In li­
nea retta, la distanza fra il Mare di Tiberiade ed
il Mal' Morto è di circa 60 miglia i ma il Giordano
tanto serpeggia nello s'cavare il suo alveo che, prima
di scaricare nel Mal' Morto le sue acque torbide e
giallastre, il suo corso non è lUÌnore di miglia du­
gento. - Il Mal' Morto (Mal' salato, Mare orientale,
Mare del deserto, il Bahr-Lut degli Arabi) lungo
40 miglia e largo S 1/2, giace a 394 m. sotto il li­
vello del Mediterraneo, chiuso da una doppia mu­
raglia di ripide e sterili montagne che talvolta l'ag­
giungono una altezza di SOO m. e più, e che a
S. O. presentano solide masse di roccia salina. La
salsedine, sei volte maggiore di quella dell'Oceano,
è costante perchè l'affiuenza è sorpassata dalla po­
tente evaporazione e perchè stanno all' intorno,
specialmente all' estremità meridionale) grandi ed
antichi depositi di sale fossile, acquitrini salati e
polle di. acqua termale. Il Mal' Morto consta per
altro di due parti ben distinte, separate da una pe­
nisola e dal canale Lynch che è largo due o tre
lUÌglia ed è. guadabile in certa epoca dell' anno;
e mentre la parte N. (i 3/, del lago) ha una profon-
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d~tà massima di 399 m. ed una profondità media
dI 3?9 m., la .parte S. non arriva mai ad una pro­
fon<?~à, supenore a ~,60. Questa diversità tra' due
bacllll ,e una prova mco~trastatache la parte poco
fon~a e stata sommersa m tempi storici mentre il
bacmo N., un,o fra' più. antichi del nost~o globo, è
sem~re stato .11 serba~Olo delle acque del Giordano
e de torren~l delle c.ll'costanti montagne. Il libro
de~a q-enesl ~tt~sta l~fatti che la valle di Siddim,
pel lo ~anzl l:lC~a pIanura e giardino bene irri­
g~to, fu a templ dI Abramo sovvertita da una su­
bltanea catastrofe di carattere vulcanico (13 10.
14, 10; 19, 24-29). ' . ,

La terza sezione è formata dall'altipiano occiden­
ta!e,.prolu~~~mento del Libano, che dalla valle del
G'lOl ~a~o ~ mnalza ad una altezza di circa 1000 m.
e qumdl.sl abbassa gradatamente verso le spiaggie
del MedIterraneo. A Settentrione sorgono le sco­
scese mo~ta~n.e di ~eftali, ricco e ben coltivato
paese; qumdl l. mont.l calcarei di Zabulon, che da
un lato sono adlacentl al mal' di Tiberiade e dall'al­
tro c,onfinano con la vallata trasversale di Esdrae­
lon. E questa la.Galil.ea, che con~iste di valli aperte
e ondu.late e dI ~all.l fonde e Clrcolari, di origine
vulcamca. I ~ontl dI quella regione hanno un ca­
ra~te.re. pr.op~·l0 e ben marcato: non di rado hanno
d~ nplam dI su~cienti ~ensioni per servire di
a: e~ ~lla costruzIOne de villaggi; e sovra quei
rlpl~lll, anzich~ sulle vette come altrove, ~i agglo­
mela ~a magg~or parte della popolazione. - La
bell~ plan.ura dl Esdraelon, limite meridionale della
~alilea, SI estende dal Giordano al Mediterraneo
mcludendo a E. il piano di Beth·shehan che men~

alla valle del Giordano, nel centro la valle di Jez­
reel, ad O. la valle del Kishon. All' angolo N. E.
della pianura torreggia isolato il bellissimo monte
calcareo Tabor, ben vestito d'alberi e di verzui'a,
con vetta piana donde si gode una prospettiva ma­
gnifica. All'angolo S.E. sorgono le montagne brulle
di Ghilboa, che dominano il passo centrale della
valle di J ezreel. Il fiume Kishon scorre alle falde
del Carmelo e dopo un corso di 30 miglia sbocca
nel Meditérraneo. D'estate riceve tutte le sue acque
da' fianchi di quella giogaia; in altre stagioni corre
l'intiera pianura con rapida ed impetuosa fiumana.
A cagione della sua configurazione, la vallata di
Esdraelon si è prestata sempre alle grandi evolu­
zioni militari, dal tempo del giudice Barak a quello
di Bonaparte. Senza questa interruzione, l'altipiano
occidentale avrebbe una continuità perfetta. - I
monti di Efl'aim ed i monti di Giuda formano in­
fatti una regione sola che va crescendo in eleva­
zione fino a raggiungere, nelle vicinanze di Hebron,
l'altezza di 1000 m. sopra il livello del mare. Una
linea -retta che, tagliando la Galilea, passasse sopra
Sichem, Gerusalemme, Bethlehem ed Rebron, ser­
virebbe a indicare con sufficiente esattezza lo spar­
tiacque dell'altipiano. Il paese montuoso di Efraim,
notevolmente ricco e sicuro, è tramezzato da larghe
e fertili vallate. Il paese montuoso di Giuda, per
contro, è intersecato sui due lati da molti e pro­
fondi burroni; e se, dalla parte occidentale, declina
poi con più ampie valli sino alla pianura marit­
tima, dalla parte orientale offre d~lle posizioni ine­
spugnabili e delle gole di facile difesa, prolungan­
dosi fino aUe precipitose alture soprastanti al Mal'
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Morto. Ammirabile fra tutte la situazione di Geru­
salemme, l' antic~ fortezza espugnata per la prima
volta dal re DavIde; ma tutta la sezione orientale
lungo il Mal' Morto, col suo aspetto desolato le su~
profonde e quasi inaccessibili spaccature' ed i suoi
selvaggi dirupi, meritamente ebbe il nome di De­
s~rto di Giuda. - La parte meridionale dell' alti­
pIano, detta «il paese di mezzodì» ed auche Ne­
gheb («siccità» ) è confinante con l'Arabia Petrea
e fu sempre esposta alle scorrerie delle tribù va~
ganti nel deserto. L' intiera Arabia Petrea così
nella parte settentrionale (il gran deserto Et~Tyh)
come nella par~e meridionale (il gruppo sinaitico),
è una scena dI spaventevole desolazione special­
mente nell' ammasso confuso di montagn; a S. del
Mal' Morto, che formano l'Edom della storia bi­
b1i~a. Quelle fortezze naturali (la catena de'monti
SeIr) sono la verace rappresentazione del modo di
vivere de' bellicosi Idumei. .
~a qu?,rta sezio?e ~ ~ormata dalle pianure litto­

l'alI. Il httorale dI Sll'la tra il monte Tauro e lo
scoglio di Arvad, non offre alcuno interesse per la
storia d'Israele. Non così la Fenicia lung'a striscia
eli 'terra compresa tra il Libano ed il Mediterraneo
che da Arvad si estende fino ad Acco l' unico buo~
porto della Palestina propriamente'detta. - La
pianur~ di Acco è terminata a S. dal superbo pro­
montorIO del Carmelo (alto 400m) sporgenza di
n~ siste~a.eli alture concatenate ch~, per un tratto
dI ,1.8 mIglIa, contornano la pianura eli Esdi'aelon
e s mnalzano talvolta fino alI'altezza eli 500' m. _
~ S. del Carmelo ( . «parco») si.estende il piano
eli Sharon (= «leVIgatO»), ricco di pascoli c di

fiori, che al suo limite meridionale, segnat~ ~a
una collina presso Giaffa, elivent~ .qu~ttr? mIglIa
largo. - Da Giaffa al confine egIZIO, Il plano m~­

rittimo, fattosi più ampio,. si chia~a ~he~ela (, «Il
paese basso»), e consta dI due sezIO;ll: l una ~ u.r:a
striscia sabbiosa di costa; l'altra e un terrItorIO
fertilissimo e leggermente elevato, con qualche al~
tura qua e là, sulle quali. sorgevano .le fortez~e del
Filistei, quel popolo belhge;-o che .s~ fece COSI for­
midabile a' Fenici ed agI IsraelItI, e che ebbe
la singolar fortuna di dare il suo nome (Peleshet,
llcxÀcxla't[v'Yj) all' intiero paese. . .

§ 5. La conquista. - Geograficam.ente, polItI­
camente commercialmente, la Palestma era nel
mondo a~tico centralissima; tuttavia, mercè il mare,
la barriera del Libano e i deserti che la cingono a
Levante ed a Mezzodì, era pure isolata e.se ne
stava come chiusa intorno intorno da una SIepe e
gelosamente custodita. Questo relativo,isolamento
nel centro del mondo era rispondente, m un mo~o
maraviglioso, alla missione d:Israele ~el c?nSOrZIO
de' popoli. Ma Israele era gIUn~o u}-tImo In Pale­
stina; la conquista fu lung~ e.d~Clle; ~, sebbene
con la presa di Gerico e. dI Al glI Ebr~I. avess~r?
sommamente avvantaggIata la loro. pos~zIOne lllllt­
tare ed avessero poi, nelle batt~glIe .d~ G.aba?n e
di lferom, fiaccato le due gl'aneli coalizIOn.I ~e Ca­
nanei del Sud e del Nord, pure, dopo a~I dI.lotte
accanite lo stesso Giosuè dovette conVInCerSI che
la conqdista totale e definitiva era una questione
di tempo (§ 35). Il gran condottiere s'era fatt?
vecchio ed ancora restava «molto paese a conqUl-,
stare» (Gios. 13, 1).

2. - REVEL, Letle>'attwa ebraica.
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Il suolo della Palestina è stato coperto da tre
strati successivi di popolazione: le razze credute
indigene de' giganti (Refaim, Enakim, Emim ecc.),
e de' Trogloditi, presto spodestate e scomparse,
così ad E. come ad O. del Giordano; la razza dei
Cananei, più e più volte migrata in Palestina, fino
ad acquistarvi l'assoluta preminenza; e le tribù
semitiche (Ismaeliti, Idumei, Moabiti ed Rammo­
niti) che o non seppero o non poterono occupare
se non gli estremi confini a S. ed a S. E., mentre
il confine S. O. era occupato da'Filistei, emigranti
pelasghi di origine cretense.

I Cananei o Fenici non erano dunque indigeni
in Palestina. Le loro tradizioni nazionali, raccolte
da Erodoto, da Trogo Pompeo, da Strabone, sono
concordi nell' affermare che essi erano in origine
stanziati sulle spiaggie del golfo Persiano, nel paese
di Pun-t (donde <Po[vl'lteç e Preni). Le odierne isole
Bahrein chiamavansi anticamente le isole di Tiro
e di Arad; aveano templi simili a quelli di Feni­
cia; e gli abitanti "affermavano le isole e città omo­
nime di Fflnicia essere loro colonie. Il papiro iera­
tico del Museo di Berlino, contenente una relazione
intorno a' vassalli palestinesi della 12a dina,stia egi­
zia, non fa alcun cenno delle tribù cananee. D'altra
parte, il libro della Genesi afferma (12, 6; 13, 7)
che a' tempi di Abramo i Cananei erano già" stan­
ziati nel paese, e che le vecchie razze erano ancora
esistenti in vari luoghi (14, 5-6). L'emigrazione
de' Cananei è dunque avvenuta nell' intervallo tra
la 12a dinastia egizia e le spedizioni del re Elimeo
Kedor-Laomer (Gen. 14, 1-5), il che ci riporta ap­
prossimativamente al 2400-2300 avo C. Dalle stesse

regioni del Basso Eufrate donde i Cananei tras~er~

le loro origini, sono parimente uscite le due naZIOlll
semitiche degli Assiri e degli Ebrei; e tra le lingue
semitiche l'idioma assiro-babilonese, l'idioma ara­
maico e l'idioma ebraico-fenicio formano per l'ap­
punto il gruppo in cui è maggiore l'affinità gram­
maticale e lessicale, come per posizione geografica
stanno in un rapporto di continuità i paesi dove
furono parlati, mentrechè gl'idiomi del gruppo sud­
semitico (Arabia ed Etiopia) costituiscono un ramo
staccatosi più presto dal fusto (§ 13). L'identità
fondamentale dell' ebraico e del fenicio (§ 14) non
ha bisogno di essere dimostrata. In nessuna parte
dell'Antico Testamento si riesce a scuoprire qual­
che traccia di una diversità di linguaggio fra' po­
poli di Palestina; l'idioma parlato dagl' Israeliti
era il comun pattimonio di tutti i Palestinesi, ed
il profeta Isaia lo chiama senz' altro (19, 18) « la
lingua di Canaan,» il nome di lingua ebmica es­
sendo del tutto estraneo all' uso biblico. Ma il voler
dedurre da questa unità di lingua che i .Cananei
fossero anch'essi di stirpe semitica o che, VIceversa,
i Semiti Ebrei (in senso lato) non fossero in fondo
se non una razza chamita bastarda e mescolata, è
cosa fuor di proposito. Da sè ll~la non ~ un crit~rio

sufficiente la comunanza del hnguaggIO per nsol­
vcre i problemi della etnografia; e, prescindendo
dalla molteplice influenza che i Fenici es~rcitarono
sopra gli Ebrei, noi scorgiamo tale un dis~acco u:a
i due popoli da rendere per lo meno assaI dubbm
la comunanza delle loro origini. Quanto è caratte­
ristico della civiltà materiale (commercio, naviga­
zione, industria e belle-arti), della coltura (scienze



20 Letteratura ebraica Introcluzione storica 21

e lettere) delle cose politiche (monarchia, aristo­
crazia e magistratura) e delle cose religiose, attesta
l'originaria dis.simiglianza; e le tradizioni degli
Ebrei, negando un vincolo di parentela fra' due
popoli, anzichè ispirate ad una antipatia in'agio­
nevole ci sembrano rispondenti a' fatti meglio ac­
certati.

All' epoca della conquista, i Cananei propria­
mente detti (= « i Lowlanders ll) occupavano la
spiaggia del Mediterraneo a N. della Filistia, le
pianure della Galilea e la valle del Giordano. Sotto
il nome ugualmente generico di Amorrei od Amo­
riti (- « gli Highlanders ll) erano comprese tutte
le tribù de' montanari 'ad Est e ad Ovest del Gior­
dano; tra le quali primeggiavano gl'Hittei (al S. e
al centro del paese occidentale), i Gebusei (attorno
a Gerusalemme), gl'Hivvei (attorno a Sichem), ed
i Girgasiti (nelle adiacenze del lago di Tiberiade).
Erano una turba di staterelli retti a principato,
ma non molto omogenei nè fortemente organizzati;
i più potenti erano i due regni transiordanici di
Sihon (tra l'Arnon ed il Jabbok) e di Og (nel Ba­
shan), che furono anche i primi ad essere distrutti
per far posto alle tribù di Ruben, Gad el/t. Ma­
nasse. Quindi gli Ebrei varcarono il Giordano e
debellarono le due coalizioni ·del Sud e del Nord;
ma, spenta quella generazione così piena di entu­
siasmo guerresco e religioso, la lotta ricominciò
ardente e dappertutto le tribù si mostrarono man­
canti della energia necessaria. Paralizzate da totale
deficienza di unità politica e militare, impegnate
ad un tempo stesso in troppe campagne parziali ed
inconcludenti, furono impotenti a scacciare i Ca-

nanei rimasti di fi.'onte; e si adattarono a patteg­
giare ed a convivere con essi, ora sopraffatte dalla
forza delle armi e vinte dalla influenza morale e
religiosa ora rivendicate a indipendenza e libertà .
mercè l" energia di eroici condottieri.

§ 6. L'età eroica. - L'età eroica, o de' Suf­
feti (§§ 38-39), è per og~i yers? cara~~ristic.a. I:!L
Palestina vedesi allora dIVIsa m dodlCl terntoru)
di cui tre a levante e nove a ponente del Giordano;
ma questa aggregazione di staterelli non ha alcuna
unità politica o militàre. L'unità maggiore è la
iJI'ibù (shebet, matteh = « scettr~ ll). posta sott~ l~
autorità di un emiro (na!?! = « prmClpe ll); la tnbu
si spartisc~ in· genti (mish'pach6t~) simili ~' clans
della SCOZIa e rette da sheIkhs (Zlqnim= YE?OV'tEç)
in numero proporzionato alla forza numerica della
gens; la quale a sua volta si d~vide in tanti casc:~i
o famiglie (Gios. 7,14-18). In nguardo all' autonta
patriarcale dell' emiro, Israele forma~a una f~d~­
razione aristocratica; ma quell autontà, aSSai h­
mitata e piuttosto scarsa, non p~ò tenersi in conto
d'istituzione permanente e di governo regolare.
Accanto alla nobiltà ereditaria degli emiri, era as­
sai più marcata l'autorità rapp:esent!Lti-ya e gi~di­
ziaria degli sheikhs, personaggt COSpICUI per et~ e
per esperienza, i quali costituivano una ~obiltà
personale derivata dal merito e senza dubbIO sca­
tm'ita dal suffragio popolare. Del rimanente l' al.~­
torità effettuale risiedeva, quasi assoluta, ne' padl'l­
famiglia, signori e padroni delle loro mogli, de' loro
figliuoli e de' loro servitori; ed essendo tra loro. af­
fatto ignota una qualsiasi di,stinzion~ gerarch~ca,
non poteva esistere altra disuguaghanza sOClale
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fuorchè la ,relativa ricchezza del grosso e minuto
bestiame. E lecito poi il supporre che gli sheikhs
fosse~o scelti fra' capi-famiglia più onorati ed auto­
revoli. In g.uelle condizioni di governo schietta­
mente patrIarcale, qual poteva essere l' autorità
de' Suffeti ? Presso i Fenici i Suffeti erano la ma_o
!5istratura ~uprema, così in tempo di guerra come
In tempo dI pace; ed il loro ufficio, in Cartagine,
er~ perIII:anente e regolato da legge. Non così presso
gh EbreI. La podestà de' Suffeti ebrei, anzichè ana­
l~ga all~ pode.stà consolare, era simile a quella dei
dIttatorI, magIstratura ugualmente straordinaria e
temporanea. Della sola Deborah (Giud. 4 5) è
detto che esercitasse l'ufficio giudiciale' e c~nvien
scend~re. fino. a:d ~eli ed a Samuele per 'vedere dei
Suffetl rIvestiti di una permanente autorità civile
e religiosa. Tutti gli altri erano de' condottieri im­
pl'ovvis~ti i quali, .cessato il pericolo, tornavano
alla q~Iete d~lla VIta domestica; ed il più delle
volte Cl apparIscono come dittatori di poche tribù
alcuna volta di una sola. Dal che rislùta che se no~
era smarrito il sentimento sacro della unit~ nazio­
nale, il. vincolo federativo era però assai rallentato.

Ed Invero, leggendo la storia dell' età eroica
noi ;rediamo spostarsi del continuo il centro dell~
reaZIOne nazionale, dal Sud all' estremo Nord dal­
l' 0v:est all' Est. Nessuna tribù si mostra cap~ce di
pl'esIedere ~lla confederazione. Vero è che, per due
v:o~te, Efra:l~ sembr?, pretendere alla egemonia po­
htICa e milItare (GlUd. 8 e 12); ma, la seconda
volta, ne ha rotte le corna. La stessa tI'ibù di Giuda
se ne togli il personaggio di Otniel, non si fa viva;
e non esce dalla sua ingloriosa quiete se non per

mostrare un eccesso di s~rvile osseq;tio vers? la
signoria de' Filistei (Giu~. 15, 11). L'.msUl:rezIOn~
de'Cananei di Sichem (GlUd. 9), la nugrazIOne del
Daniti (Giud. 18) l'apatia delle tribù non diret­
tamente interessate nelle guerre dell' indipende~za,
la deficienza degli armamenti e la nessuna. SI~U­
rezza pubblica (Giud. 5, 6-8 e 15-17), l~ ~azlOm ~
le guerre civili che addussero lo sterm1lllo quaSI
totale della tribù di Beniamino (Giud. ~W), s?no
altrettante prove eloquenti d~ll~ a~archla SOCIale
e politica in mezzo alle quah SI.dlba,tteva Israe­
le. In que' tempi regnava una;. hberta sconfinata
(Giud. 17, 6; 18, 1; 19, 1! 21, ~D) che ~ropp~ spe~so
eTa barbarie smodata e hcenZIOsa. Ne VI el a umtà
religiosa, nè alcuno accen.tram~nto del c~t?, stant~
la moltiplicità de' luoghi saCrI che, dali e~oca dI
Giosuè a' tempi di Ezechia, fu sempre consldeI:ata
come un fatto normale. Anzi, durànte l'età erOIca,
i culti fenici, il politeismo, l'idolatria esercitano u~
vero fascino sugli animi di quel popolo rozzo e semI­
barbaro; ed il monoteismo deve sostenere una lott~
accanita contro gl' istinti e le tendenze naturali.
Quindi ogni riscossa naz~on~le è ad un tempo un
risveglio religioso; il patrIott~smo e la fede, la pro­
dezza nelle armi e la vigOrIa del carattere s?no
cose intimamente unite talchè Dio stesso apparIsce
come il Vindice dell' ucità politica e religiosa, che
chiama alla riscossa i suoi prodi (Giud. 5, ~3; 7,
18-20). TI concetto dell' unit~ ~a~ionale non e dun­
que mai assente; ma non nplgha forma se non ~

grado a gra.do. TI più pote:r:te ~att~re esterno ~
quella unità fu la lotta formIdabIle .Impegnata COI
Filistei; iniziata da Shamgar, contmuata da San-
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sone, da Reli, da Samuele, da Saul con molto va­
ria fortuna, e terminata :finalmente da Davide. A
rigol' di termini, l'età· eroica dovrebbe estendersi
:fino alla fondazione della monarchia davidica' ra­
gion vuole però che si chiuda col personaggi~ dj
Samuele.

§ 7. L'età dinastica prima. - Vero Mosè re.
~ivivo, l'Eh'ateo Samuele (§ 40) fu un profeta, un
l~b~l'atore ed un educatore. TI potente risveglio re­
lIgIOSO provocato dalla sua parola assicurò l'unità
e, l'.indip~nde~a~'Israelei e .non è da paragonarsi
a ~Isv:el?ili pa:zlah e.fuggevoh dell' età precedente,
p.01c~e l ~UOI effettI. durarono parecchie genera­
ZIOnI. Ass~cUl:ata la r~forma religiosa, il vincolo più
sa~do.~ell.unIt~ naz~onale,,~umiliata la potenza
de .Fil.ls~eI e nvendlcata l mdipendenza politica.
QumdI il profeta potè dedicarsi intieramente al­
1'0pera di restaurazione interna presiedendo come
magis~rato alle ass~se della nazione (di qua e di là
dal GIOrdano), e gIttando le basi della educazione
religio'sa e morale mercè la feconda istituzione
delle scuole de' profeti. Da Samuele in poi la suc­
cessione de' profeti (§ 55) non fu più interrotta' ed
a quel fatto, non raro ma unico nella storia'del
mondo, si riconduce d'or innanzi l'intiero svolgi­
~en~o dell' Ebr~ismo.. ~ratori, .statisti, pubblicisti,
Iston.ogra:fi, leglslaton, l profetI (§ 53) furono i veri
edu?ator.i ed istitutori del popolo d'Israele ed in
Ogili evenienza i risoluti e strenui avvers~ri del
materialismo sacerdotale e del dispotismo regio.

L'età dinastica prima esordisce con la trasfor­
mazi.one dello Stato repubblicano in monarchia
elettIva. TI documento legislativo di questa nuova

costituzione (§ 72), la Rctgione del 'regno scritta da
Samuele (1 Samo lO, 25), non ci è pervenuto i n:a
dalla storia stessa possiamo desumere, aIm~no ~
parte, qual fosse il concetto del pr.ofeta.nel pI~garsi
a' voti del popolo. Rassegnando l SUOI poten, Sa­
muele non intendeva per ciò rinunziare alla sua
influenza (1 Samo 12, 23) i a mente di lui, la mo'
narchia elettiva dovea essere niente più che una
giudicatura permanente con autorità essenz.ial­
mente militare, e difatti Saul non fu sull~ p~'Ime
se non un semplice condottiere senza funzIOili po:
litiche nè amministrative. A Saul venne fatto dI
formare :finalmente un esercito stanziale con quanti
uomini prodi e valorosi potevansi tr~vare in Israele,
affidandone il comando al suo cugmo Abner i ma
questi è il solo dignitario che trovisi press~ ~l, mo:
narca. Saul avea serbata la primiera sempliClta del
costumi' non teneva corte, e la sua casa reale com·
ponevasi de' soli membri della famiglia. D'altronde,
all' infuori della sua capacità militare, Saul ~vea
poco ingegno e presto lasciò vedere 9.uan.to egh era

. capriccioso e geloso, brutale verso l SUOI, barbaro,
arrogante, sh'enato e superstizioso. A~bandonat.o
da Samuele e pieno di crescente gelOSIa verso Il
propì:io genero Davide, ~aul dive~tò cupo e so­
spettoso i la sua persecuzlO~e accamta ~ontro Da­
vide ridotto a menar la VIta del bandIto, le sue
efferatezze contro il sacerdozio di Nob e contro i
Gabaoniti, l'insania superstiziosa da cui fu. pr~s?
nell' ultima e disastrosa sua guerra contro l Fili·
stei, sono fatti ben noti ad ogni lettore della ~ram­
matica storia contenuta nel libro detto dI Sa­
muele (§ 40).
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Morto Saul, infierì per due anni la guerra civile
a cui pose fine un duplice assassinio perpetrat~
per vendetta e per tradimento, quello di Abner e
quello d' Isboseth. Allora soltanto potè Davide da
principe di Giuda, diventar re dell' intiel'o pa~se'

1'
e mercè la sua energia, Israele raggiunse il più
alto grado della sua potenza politica e materiale.
Espugnata l'acropoli di Gerusalemme, fino allora
nelle mani de' Gebusei; due volte sconfitti i Fili­
stei nella valle de' Refaim, e per sempre fiaccati'
fatto scempio degl' Idumei) de' Moabiti, degli Ham:
moniti e degli Aramei di Soba e di Damasco; lo
Stato allargò i suoi confini dal Mal' Rosso a Da­
masco, dal Mediterraneo all'Eufrate. Nè meno com­
pleta fu la riforma nella nazione stessa e nel go­
ver?? Per la :pr~ma volta si ebbe una capitale
polItICa ed ammllllstrativa; vi era un poderoso eser­
cito permanente capitana'to da prodi che non co­
nobbero mai la paura; vi era una guardia reale
composta di arcieri cretensi e filistei; vi erano dei
governatori regii per ogni tribù, un ministero delle
finanze, un ministero di agricoltura, un ministero
del ,demanio, un Consiglio di Stato, un cancelliere
od istoriografo ufficiale) un segretario di Stato:
insomma un or~anismo completo che ci trasporta
ad una gran dIstanza dal tempo in cui Saul, già
eletto re, se ne tornava da' campi dietro ai suoi
bovi. Le ~o.se del culto attrassero anche gran parte
dell~ a:ttìVltà del re; e la poesia lirica, religiosa e
patnotìca (§§ 44. 46) gli è debitrice di uno svol·
gimento ammirabile. Per ogni verso adunque il
r~g~o di J??,vide fu l' epoca la più glorIosa della ;to­
na IsraelItICa, un~ epoca creatì-ice nelle istituzioni

e nella letteratura. Però vi si scorgono de' germi
di fatale decadimento e di profonda corruzione; col
suo lusso e col suo sbrigliato sensualismo, il dispo­
tismo paventato da Samuele cominciava a por~are

i suoi frutti. Quando tutto è accentrato, scoppIano
facilmente le ribellioni e i disordini nel palazzo
stesso del despota; esempio Absalom, spalleggiato
da un ex-consigliere intimo del re. Le tre guerre
civili combattute e represse da Davide durante il
suo regno, sono pure un brutto sintomo di non lon­
tana dissoluzione, perchè tutte e tre originate da
quella rivalità delle due maggiori tribù che final­
mente addusse lo scisma con tanta iattura del rea·
me. Fortunatamente, accanto al trono di Davide
stavano due" vigili sentinelle, i profeti Natan e Gad
(§ 53), discepoli di Samuele, i quali non d~bitavano

di rinfacciare all'e le colpe clelia sua vIta; e non
sappiamo chi sia più degno. della nostra a~miI:a.

zione, se il coraggioso ed austero censore OclII prlll­
cipe stesso che s'inchina alla forza morale e che,
ad onta di molte mende, rappresenta però la figura
ideale del re teocratico.

Salomone (§§ 41. 49. 50) non fu, come il padre,
1lll re guerriero, ma il suo governo ebbe uno splen­
dore senza pari. Fatto erede del trono a preferenza
di ogni altro membro della fanliglia di Davide, i
primi suoi atti furono atti di barbara severità;
però} una volta consolidata la sua elezione, non
v' è impresa nella quale non abbia mostì'ato il suo
straordinario ingegno. Se guardiamo alle sue al~
leanze con l'Egitto, co' Fenici di Tiro e con g~
Hittei settentrionali, vi notiamo un fino accorgI­
mento politico; se al sistema del governo col suo
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v?,sto c?ngegno, alla sicurezza pubblica, alla'ammi­
nIS~raZlOne della giustizia, vi riconosciamo un' alta
sawenza.amministrativa; se a' progressi dell' indu­
strIa agncola e pastorale, agli estesi commerci al­
l'afHue~za.delle ricchezze, all' ingente numero dell~
costruz~o~, all.usso delle residenze regali ed alla
s,O~tUOSlt~ degli. ammobigliamenti, ne deriviamo
1- ImpreSSIone dI uno splendore materiale abba­
gliante e prodigioso; e se da ultimo consideriamo
la coltura. ~nt~llettuale, la vastità e la pienezza
d~lle CO~lllZlOnI, convien proclamare l'età salomo·
nIca unI?a nel s~o genere, quale età in cui le let­
tere appIeno cornsposero alla esterna magnificenza
del regno, e che per indole scientifica filosofica e
cosmopolitica è rimasta nella storia dell' Oriente
come un tipo impareggiabile. Cultore appassionato
a quanto sembra, della scienza della natura Salo~
mone fu inoltre il continuatore di Davide' nella
poe.~i~ lirica ed u~ maestro della poesia gnomica.
Pero :1 fatto ~assrmo del suo regno, minutamente
d~scntto nel lIbro de' Re, fu la costruzione del tem­
pIO (§§ 41-42), celebrata opera di artisti fenici'
avendo egli voluto crescere grandezza al suo Stat~
c?n le magnificenze del culto. TI governo salomo­
nICO fu.dunque per ogni verso favorevole al pro­
gresso IIIterno ed esterno della monarchia che ben
pot~va considerarsi come una potenza di primo
ordin~. !-'fa, sot~o a quelle splendide parvenze, i
gerrnr di corrUZIone che da prima erano latenti ad·
dussero una.decadenza precipitosa. Le stravaganze
del lusso dIventarono strumento di sfrenato sen­
sua?sm?; il ~ot~re assoluto degenerò in dispotismo
ed III trrannIa lllcomportabile; il cosmopolitismo,

fattosi obbrobriosa tolleranza de' culti politeistici,
travolse come una piena l'unità religiosa. A tal
decadenza partecipò giustame~teFim~ero ste~so,
troppo grave peso per un vecchIO licenZIOso; prrma
di partirsi da questa vita, Salomone dovette essere
spettatore di un parziale smembramento del regno
per opera dell' Idumeo Hadad. e de~' Ara~eo Re­
zon mentre all' interno lo mmaCClava l msurre­
zio~e dell'Efrateo Geroboamo. Cosicchè la splen­
dida carriera del gran monarca, incomin?iata ~otto
i più lieti auspicii, ebbe un tramonto mglorIoso,
dietro un velo di neri nembi.

§ 8. L'età dinastica seconda. - TI dispotismo
di Salomone, continuato ed esagerato dal pazzo
Roboamo, disfece alfine l'unità politica. Indi la
storia sincrona de' due regni di Giuda e d'Israele;
il nome nazionale restando a significare lo Stato
nordico delle dieci tribù che, per estensione di ter­
ritorio e per forza numerica, era di gran lunga più
importante, mentre i successori di Davide ~o,vet~
tero accontentarsi del titolo regale della tnbu dI
Giuda. La dinastia davidica godeva per contro di
non pochi vantaggi; non temeva rivali, im~erava
sovra una popolazione più omogenea e megho. am­
ministrata, risiedeva in una capitale ben mUnIta e
dentro confini meglio protetti, e vantava un san:
tuario al quale apparteneva l' anti?o palladio ~egli
Israeliti. TI lato più debole della dIfesa era la fr'on:
tiera verso Nord, minacciata quasi sempre dagh
Efraimiti' ma questi alla 101' volta, oltre al versare
l' A-Din continui pericoli dalla parte degli ra~eI a-

masceni, erano travagliati da una causa dI debo­
lezza insanabile, cioè da' pronunciamenti militari,
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c~e s?llevarono al trono qu.attro dinastie nello spa.
ZIO dI un secolo e addussero un periodo finale di
anarchia violenta. TI fondatore della terza dinastia
0n:tri, fu ,più fortunato de' suoi precessori nel con~
solIdare Il suo potere; al che contribuì assai la·
scelta ch' egli fece, per sua capitale, della città di
Samaria (Shomeron), "bello e forte arnese» posta
a sei miglia N. O. di Sichem sovra un mo~te erto
e colla vetta piana, in mezzo ad una valle fonda
c~condata da colline. La casa di Omri mo~trò pa­
rImente la sua avvedutezza nel mutar politica verso
la,casa di Davide: le due dinastie, ponendo un ter­
mme alle guerre civili, strinsero un' alleanza offen­
siva e più tardi s'imparentarono; senonchè, nell'ac­
comunare le loro sorti a quelle de' Fenici di Tiro,
pr~v?carono una terribile rivoluzione politica e
relIgIOsa,. la quale spense la casa di Ompi e per
poco anmentò la casa di Davide. I nomi di Izebel
e ,di Atalia .segnano a caratteri di sangue la storia
dI quel perIOdo. Intanto l'attività e l'influenza dei
~rofeti spiegavano la loro massima energia nel i'i­
tI:'ar ~a ~azio~~ a' suoi principii ; e se alla quarta
dmastla IsraelItlCa, fondata dal Nimesida Jehu ar­
rise la fortuna di una maggiore stabilità di 'una
maggi~r ~urat~ e ~i una ~aggiorpotenza; essa ne
fu debltnce all aZIOne de due sommi profeti Elia
ed Eliseo che da sè soli valevano quanto nn eser­
cito (2 Re 2, 12; 13,14).

Tra gli avvenimenti momentosi dell' ottavo se­
colo primeggia la trasforniazione avvenuta nella
storia del profetismo stesso (§ 53). Comincia la se­
rie ~e'profeti scrittori i quali, dopo avere per molti
anlli promosso gl' interessi della nazione mediante

la loro eloquenza politica e religiosa, consegnano
alle carte i risultati ed il compendio della loro pre­
dicazione, creando in tal modo una letteratura del
tutto nuova ed unica. I più antichi di que' pubbli­
cisti straordinarii sono Gioele, Amos, Rosea, a' quali
tengon dietro Isaia e Michea, ei\. i loro scritti sono
delle fonti preziosissime e direttissime per la storia
di quell' ottavo secolo che vide tante rivoluzioni in
Palestina, e che fu testimone dell' avanzarsi della
formidabile potenza Assira (secondo impero); la
quale, distrutto il regno damas<;eno ed espugnata
Samaria (nel 721 avo C.) dopo un assedio di tre
anni, ridusse in vassallaggio tutti gli altri state­
relli palestinesi e più volte spinse le sue armi vit­
toriose fin nella valle del Nilo. Le deportazioni suc­
cessive con le quali gli Assiri impoverirono la
popolazione israelitica, e l'importazione di nuovi
coloni in un paese già rovinato da tante guerre,
diedero bènsì origine ad una mescolanza delle
razze, ma non è da credersi che i conquistatori
avessero fatto piazza pulita. La così detta captività
delle dieci tribù vuoIsi intendere nel senso di una
deportazione del partito nazionale, cioè dell' ele­
mento più irrequieto e più pericoloso, come più
tardi avvenne al popolo di Giuda per opera del­
l'impero babilonese i la maggioranza della popola.
zione rimasta era di origine israelitica, e dall' as­
sorbimento degli elementi stranieri originò il tipo
samaritano descritto in 2 Re 17.

Da quell' epoca, la storia si accentra nella tribù
di Giuda e nella sua metropoli, dove si compiono
fatti religiosi di somma importanza. TI re Ezechia
fu il primo che tentasse una riforma religiosa, non
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solo allo scopo di reagire contro l'invasione del
politeismo avvenuta sotto il suo precessore Achaz,
ma coll'intento di distruggere gli aHi luoghi (ebr.
bamoth) fino allora tollerati, di sradicare l'idola­
tria e di accentrare il culto nel tempio di Gerusa- .
lemme (2 Re 18,4.22). Il che parve a'contemporanei
una innovazione così radicale, da fornire agli As­
siri assedianti la capitale un argomento per solle­
citare il popolo di ribellarsi al suo sovrano e di ar­
rendersi al « gran re.» Miracolosamente salvato
dall' invasione assira, il piccolo Stato resse ancora
parecchio tempo; ma il movimento riformatore
originato dal profetismo soggiacque, sotto il lungo
regno di Manasse, ad una furente reazione che fece
scorrere a rivi il sangue nella stessa città di Geru­
salemme. La riforma religiosa risorse 'però trion­
fante sotto il regno di Giosia mercè gli uniti sforzi
de' profeti e de' sacerdoti; ed ebbe il suo perfetto
programma nel libro del Deuteronomio, scoperto
nel tempio nel 623 e fatto dal re stesso, allora in
età di ventisei anni, la base, di una vasta riforma
religiosa, rituale e civile. E questo l'evento più
importante della storia della letteratura ebraica,
perchè segna un punto fisso che è veramente il
cardine delle investigazioni critiche. In quel men­
tre compivasi pure un altro gran fatto che dovea
mutare l'equilibrio politico del mondo: 1'Egitto,
nuovamente unificato dalla dinastia di Psamme­
tico, trovavasi di fronte al nuovo impero babilo­
nese; e l'inconsulto intervento di Giosia nella lotta
fra le due potenze addusse la luttuosa battaglia di
Meghiddo (anno 611) in cui egli miseramente perì,
lasciando il suo Stato in preda a' dissensi del partito

egizio e del parti~o ?a?ilonese. Il libro del profeta-
. s~cerdote Geremla.e il documento per eccellenza

di quella lenta agoma del regno di Giuda alla quale
pose fi~e l' as~edio di Ger~salemme (n;l 590-588)
c,o.n glI ~rron dell~ car~stla, del saccheggio, del­
l mcen~IO, ~ella dIstruzIOne e della deportazione.
Il tempIO d~ Salomone era rimasto in piedi circa
un 420 anm, e ventun re della dinastia davidica
ave.ano occupato il trono; la nazione era scesa 01'­

ma~ nella tomba, e la volontaria emigrazione in
EgItto de' più fra' rimasti nel paese (2 Re 25·
Gel'. 40-44) diede l'ultimo tracollo a' destini deÌ
popolo d'Israele. .

,
II. - IL GIUDAISMO

§ 9. L'esiglio. - Tramontato l'Ebraismo la
st~ria ?i fa a~sistere alla graduale formazione 'del
GIUdaIsmo: E lilla nuova età che comincia; e, seb­
bene d.a pn:ua. scarseggino i fatti, si può dire che
essa vm~e .m Importanza le età anteriori, perchè
c~ntraddi?tlUta da una potente elaborazione reli­
gI~sa ed lUte~e~tuale che produsse il popolo giu­
daICO ed eserc!to a suo tempo una grande influenza
s~pr~ lo svo~g:lmento de~ Cristianesimo. Dal punto
dI VIsta polItICO, la stona del Giudaismo dividesi
n~tural~ente in cinque periodi: i tempi dell' esi­
glio ?abilone~e, dell' impero persiano, del dominio
elle:llco, della restaurazione asmonea e della domi­
~azIO~e romana; ma essa non deriva il suo mas­
SlIDO mteresse dagli avvenimenti esteriori bensì
d~lLe co~e d Ila religione e dalle condizion'i della
VIta SOCIale.

3. - RP.VF.L, Lcllc"of1/?'o cb,·oica.
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L'esiglio stesso, in senso lato, non è da ridursi
alla durata dell' impero babilonese. Per le dieci
tribù, ebbe principio nell' ottavo secolo con le de­
portazioni successive operate dagli Assiri; per il
popolo di Giuda avvenne il simigliante, con le de­
portazioni operate da' Babilonesi. Se, per esiglio,
s'intende solamente la fase intermedia tra la di­
struzione del tempio e la restaurazione, si riduce
a mezzo secolo e poco più. Ma quando le circostanze
si prestarono favorevoli al rimp~trio, pochi ftu;ono
quelli che se ne approfittarono. Dimodochè pos­
siamo dire che l' esiglio, per molti cominciato gran
tempo innanzi, per altri molti non ebbe un ter·
mine, poichè ebbero più caro di rimanere nelle
colonie estere dove non era inceppata la loro atti­
vità industriale e commerciale, e dove potevano
avvantaggiare la loro condizione acquistando ric­
chezze ed onori. Inteso nel senso più ristretto, l'esi·
glio è però, nella storia del popolo d'Israele, un
periodo sommamente importante e fecondo. TI pro­
fetismo risplendè di viva luce nel libro del sacer­
dote Ezechiele, terzo fra' profeti maggiori, e nel
libro anonimo dei così detto Deutero-lsaia (lsa.
40-66), nonchè nell'opera intitolata de' Re la quale,
assai più che alla storia della monarchia, pone la
mira all' attività de' profeti ed alla loro influenza
stùlo svolgersi degli avvenimenti (§§ 41. 62. 64).
Mercè le salutari lezioni della sventura, s'invigorì
il sentimento religioso; mercè la predicazione dei
profeti, si acquistò una più chiara intelligenza del
passato e della fLlt11l'a missione del popolo in mezzo
alle genti; e, mercè le promesse di una prossima re·
staurazione, si rianimarono le speranze patriotiche.

§ 10. La restaurazione. - L'opera della re­
staurazione, iniziata dal decreto di Ciro nel 536,
non, cOl;rispose però appieno alle speranze. Fu lunga
e faticosa; e la nuova colonia fondata in Giudea dal
principe Zorobabele e dal sacerdote J eshua, colla
valida cooperazione de' profeti Aggeo e Zaccaria
.(§§ 42. 65), n.on potè avere uno stabile assetto se
non un secolo dopo, mercè gli sforzi riuniti del sacer­
dote Esdra e del governatore Nehemia C458-433 ?).
Fin dalle origini, la colonia risultò composta, in
maggior parte, di famiglie giudee e gerosolimitane
e di un ragguardevole contingente della casta sa­
cerdotale (Esdra 2), Le· tendenze gerarchiche di­
ventarono previ:J.lenti in quella cerchia ristretta; il
sacerdozio p.ermanente ed ereditario vi tenne pre·
st<;> il p.rimo posto; e, ll,ellodevole intento di se l"

bare la purità del culto e della religione nazionale,
.rellpi,nta con isdegno la profferta cooperazione dei
Samaritani CEsdra 4), sciolti i matrimoni misti
(Esdra 9 e 10; Neb. 13) e proibita ogni mescolanza
c?n le genti straniere, fu bensì assicurato al popolo
rlso:to il beneficio dell' isolamento per impedire
ogm regresso e per togliere ogni pericolo di sincre­
tismo religioso, ma d'altra parte si aperse la via a
quell' esclusivismo, a quel formalismo ed a quel
l'itualismo che più tardi furono la caratteristica spic­
cata dell' indole giudaica.

Abbiamo accennato alla collaborazione di Nehe­
mia e di Esdra (§ 42). Que' due personaggi, meri­
tamente celebri, hanno avuto nell' opera della re·
staurazione una parte di somma importanza' e la
loro irifluenza è stata duratura e decisiva. Neh~mia
in ispecie spiegò una energia straordinaria: prov-
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vide anzitutto alle fortificazioni della città ed alla
polizia internai riordinò il culto ed- i servigi pub­
blici i assicurò la stretta osservanza del- sabbato i
stabilì un sistema regolare d'imposte. li suo pa­
triottismo talvolta un po'manesco (Neh. 13, 25) fu
assecondato nella riforma religiosa dal sacerdote
Esdra, al quale non solo è attribuita la prom~ll?a­
zione ufficiale della legge, ma ancora la defirntlva
redazione del Pentateuco (§ 74). La pubblica e so­
lenne lettura della legge, ripetuta di poi in epoche
determinate diede alla comunità la sua norma su­
prema ed i~variabile e fu altresì il punto di par­
tenza della più bella e più salutifera istituzione del
Giudaismo, vale a dire della sinagoga i la quale,
mercè regolari assemblee sabbatiche, impartì al po­
polo l'inestimabile beneficio di una istruzione fon­
data sul testo della legge, sulla storia sacra e sugli
scritti profetici. Ben si può dire che, mercè quella
fecondissima istituzione, il popolo giudeo, nel suo
complesso, raggiunse un grado di purità nelle idee
e nelle convinzioni che per l'adelietro non avea
mai raggiunto, e che in quanto a civiltà religiosa
lo pose a capo di tutte le nazio~ contempOl:anee. S~
non in modo diretto, almeno m modo mdll'etto, SI
deve dunque ascrivere all' o:pera de' due s?m~i.ri:
formatori il primo e potente Impulso da CUI ol'lgmo
quel mirabile sistema educativo. Da questa cre­
scente operosità nell' insegnamento, derivò pure
un' altra notevole conseguenza: la gerarchia sacer­
dotale decadde, quanto era più accep.trato il culto i
e gl' interpreti della legge scritta, ad un tempo teo­
logi e giureconsulti e rappresentanti delle lettere e
della scienza, giunsero a grado a grado ad occupare

il primo posto per importanza sociale. Alla- succes­
sione dei profeti subentrò in tal modo la successione
de' dottori (YPlXfLfLlX1:E!ç, vOI.m<.o[) che, cominciando con
Esdra e scendendo fino a Simone il Giusto (a. 291),
le tradizioni talmudiche hanno chiamato «gli uomini
della Grande Sinagoga» (§ 23), attribuendo loro
la definitiva collezione de' libri sacri componenti il
canone tripartito (Legge, Profeti ed altri Scritti).
Quel movimento scientifico, lentamente maturato
da sempre nuove investigazioni, addusse natural­
mente non poche divergenze e controversie, le quali
fecero capo da U'ltimo alla creazione di compiuti si­
stemi di teologia e di giUl'isprudenza, ed aUa riva­
lità delle scuole.e de' partiti. Non è dubbio infatti
che le prime origini de' partiti stessi (Farisei e
Sadducei) e del loro antagonismo politico-religioso
si appartengano all' epoca della restaurazione, seb­
bene la massima gravità delle loro lotte non si sia
manifestata se non in epoca assai più recente.

Così venne formandosi attorno a Gerusalemme
una nazionalità piil religiosa che non politica i e
da questo centro andò allargando appoco appoco
la sua in-fiuenza, mentre ogni nuova carovana di
emigranti venuti daTI' oriente rimaneva facilmente
assorbita da' coloni più antichi. Tostochè si sparse
la fama del tempio riedificato e deUa comunità ri­
costituita, si riaccostarono alla metropoli le varie
frazioni sparse nel territorio di Giuda, nel paese
transiordanico e ne' distretti nordici i e siccome il
nucleo della colonia era in gran parte composto di
elementi giudei, fu dato il nome di Giudei all' in·
tiero popolo, per indicare come fu ricostituita la
nazionalità, sotto la egemonia della tribù di Giuda.
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Quindi il paese di Canaan fu chiamato la Giudea
e la religione ivi professata fu detta il Gi~tdaismo~
Un tal mutamento avvenuto nel nome non è da
stimarsi un fenomeno superficiale; esso esprime un
mutamento profondo nell' indole stessa del popolo
e nelle sue istituzioni sociali e religiose. Basti il
notare che l'antica divisione delle tribù, un tempo
così marcata, gradatamente svanisce mercè una
più perfetta mescolanza ed una cre~cente omoge­
neità; e che a siffatta unificazione della razza israe­
litica si accompagna, mercè l'influenza degl' idiomi
aramaici, la trasformazione graduale del linguag­
gio stesso, nelle forme, nel lessico, nella pronuncia
e nella scrittura alfabetica. Per ogni verso ti Giu­
daismo è stato una compiuta evoluzione.'- Sola
rimase in disparte la popolazione Samaritana la
quale, respinta fin dal principio (Esdra 4 1-4). l ' ,ottenne pOI a cooperazione di un sacerdote giu-
deo, per nome Manasse, bandito da Nehemia (Neh.
13, 28), innalzò sul monte Garizim un tempio ri­
masto in piedi fino all' anno 130 avo C., e celebrò
il suo culto nelle condizioni che le sembrarono più
conformi alle prescri?-,ioni della Legge, foIldando
la sua .fede e le sue pratiche sopra il solo Penta­
teuco.

§ 11. L'età ellenica. - Le conquiste di Ales­
sandro Magno, che mutarono la faccia del mondo
orientale, furono per il Giudaismo fecondissime di
conseguenze. Principio supremo della politica del
Macedone fu la fusione de' popoli soggetti in un
vastissimo impero; e nella mescolanza straordina­
ria delle popolazioni che ebbe luogo sulle rive del
Mediterraneo, il Giudaismo compì inconsciamente

una rivoluzione radicale. Abbandonata la vita agri­
cola per le attrattive del commercio, protetti da
un~ le9isla~ion~ che concedeva loro favori e privi­
legI (hberta dI culto ed una certa autonomia ci­
vile), i Giudei si fecero cosmopoliti, alterando le
condizioni della loro vita sociale e sostituendo bel
bello al patrio idioma un parlare greco s~ti genm'is
acconciato a' loro bisogni e naturalmente offuscat~
da una quantità di ebraismi, di provincialismi e di
idiotisIni dell' uso quotidiano. Da questa ,metamor­
fosi .de' Giudei della Diaspora, che pure lasciò in­
tattI le loro credenze ed i loro costumi più carat­
teristici, ebbe origine nel lIra secolo avo C.Ia celebre
e popolarissima versione de' Settanta, fattura di
Giudei Alessandrini. - Morto Alessandro Magno
e smembrata la sua eredità, sorsero parecchi regni
tra' quali primeggiarono quello de' Lagidi e quello
de' Seleucidi. Tra questi due Stati rivali stava la
Palestina che, per ragione geografica, apparteneva
alla Siria e, per ragioni politiche, era necessaria
all' Egitto. Quindi, nel breve spazio di venti anni,
la Palestina mutò più volte padrone finchè Tolom­
meo Lago l'ebbe definitivamente annessa al suo
reame; e così rimase durante un secolo circa, go­
dendo pace e tranquillità. Il monarca egizio con­
cesse a' Giudei molti privilegi, e li attrasse in gran
numero in Egitto, mentre i Seleucidi, da parte loro,
seguivano la stessa politica e piantavano colonie
9iudaiche, più o meno autonome, in ogni centro
Importante dell'Asia ellenica. - In Alessandria ed
in parecchie altre città egizie, i Giudei formarono
tosto delle grandi e prospere comunità, dimodochè
l'Egitto divenne e rimase per lungo tempo un cen-
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tro importantissimo del Giudaismo, accomunando
le nazionalità non solo nel senso etnico ma ancora
nelle idee, negli studii e nel linguaggio. Nella sto­
ria della civiltà fu questo un rimarchevole periodo
che, mercè il contatto prolungato della teosofia
orientale co' sistemi della filosofia ellenica, preparò,
maturò e produsse, oltre il neoplatonismo pagano,
il sincretismo giudeo-alessandrino della Sapienza
(così detta) eli Salomone e della filosofia filoniana.
La trasformazione del giudaismo in Egitto, dal­
l'epoca del secondo Tolommeo al secolo di Augu­
sto, non poteva essere più profonda; ed in tutta la

. Diaspora, i Giudei mostrarono eli sapersi piegare
alle circostanze ed alle condizioni del loro nuovo
ambiente, pur rimanendo fedeli alloro Dio ed alla
loro Legge. Ma nella Palestina stessa, dove erano
padroni per diritto nazionale e per numero, la me­
scolanza delle nazionalità non potè avvenire, ed il
loro antagonismo addusse una lotta che, una volta
impegnata, precipitò verso la finale catastrofe del­
l'anno 70, «la più terribile trageelia (dice il prof.
«Reuss) che abbia mai occupata la scena del mondo
«antico. »

§ 12. L'età degli Asmonei e l'età romana. ­
Le fasi eli questa lotta sono poche e brevi. Morto
il terzo Tolommeo (Evergete), la Palestina non
ebbe più pace, e non conobbe più se non tempi ca­
lamitosi. Nell' anno 203 avo C., diventò preda dei
Seleucidi, sotto Antioco III, che la strappò di mano
agli Egizi, se la vide l'itolta e la riconquistò; salito
sul trono Antioco IV Epifane (meglio Epimane),
la sventurata Giudea entrò in un periodo eli vio­
lenta e sanguinosa anarchia. Il sacerdozio eredita-

l'io de' Sadoqiti che, dalla restaurazione del tempio,
esercitava il potere in seno alla comunità e co' suoi
numerosi congiunti costituiva l'alta aristocrazia e
la casta de' privilegiati, troyasi ora fieramente com­
battuto dal partito popolare de' Farisei, rappresen­
tanti illegalismo più rigido, più formalista e più
ascetico. I Farisei erano i fautori del separatismo
religioso e nazionale, senza essere però settarii o
scismatici; i Sadoqiti formavano il nucleo del par­
tito Sadduceo e sacerdotale, che volentieri in­
clinava all' ellenismo e si mostrava ligio al potere,
in onta a' sentimenti patriottici ed alle credenze
religiose. La corruzione, gl' intrighi, le lotte interne,
la guerra civile addussero finalmente la caduta del
sacerdozio degenere; ma quando l'insensata e cru­
dele persecuzione di Antioco Epifane, il sacco di
Gerul:lalemme, la profanazione del tempio e del
sabbato, il divieto della circoncisione, l'obbligo di
mangiar carne porcina, la distruzione de' libri sa­
cri e l'impianto del culto pagano nel santuario,
parevano dovere svellere dalle radici il nome dei
Giudei (170-167), la violenza stessa dell'oppressione
sortì un effetto contrario (§ 68). L'esaltazione del
sentimento patriotico nelle masse, l'entusiasmo
delle convinzioni, il sangue de' martiri, produssero
un potente risveglio nazionale; e le eroiche gesta
de' Maccabei rivendicarono per l'ultima volta ·la
libertà. Gl'insorti, che si chiamavano da sè i Cha­
sidci (ebr. Chasidim = i pii), riconquistarono il
tempio, lo purificarono e lo consacrarono a nuovo
(nel elicembre del 165 avo C.) con una festa solenne
che prese nome dalla Dedicazione e che oggi ancora
si celebra in memoria di quel fatto glorioso. Però
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l'indipendenza non fu ricuperata se non dopo un
ventennio di guerre, allorchè Simone, ultimo su­
perstite de' cinque valorosi Maccabei, fu procla­
mato dai suoi connazionali principe e sacerdote
(anno 143). Così venne fondata la dinastia degli'
Asmonei, la quale, sotto il regno di Giovanni 11'­
cano, r~gilmse il suo massimo splendore, costrin­
gendo gl' Idumei a sottoporsi alla circoncisione,
distruggendo il tempio de' Samaritani sul monte
Garizim (anno 130) ed atterrando poi la città stessa
di Samaria (anno 109).

Aristobulo, figlio d' Ircano, prese per sè ed i suoi
successori il titolo di re. Questa meschina ambi­
zione non salvò la dinastia da una precipitosa de­
cadenza; il mezzo-secolo trascorso tra la morte di
Ircano e l'ingresso di Pompeo in Gerusalemme
(107-63) non segna solamente il rapido avanzarsi
di quella potenza romana di cui i Maccabei aveano,
fin dal 160, richiesto il protettorato, ma ci porge
lo spettacolo di sanguinose lotte domestiche e civili,
in cui gli ultimi Asmonei perirono miseramente,
mentre sorgeva la fortuna dell' Idumeo Antipatro,
devotissimo a' Romani. La storia del Giudaismo
durante i due secoli anteriori a Gesù Cristo, di­
venta 'così viepiù dipendente dalla storia dell' im­
pero romano che in sè. asso~'~is,ce .l'intie~'o ~o~do
incivilito. Avuto da' tnumVU'1 Il tItolo dI prmclpe
e poi quello di re, Erocle detto il Grande fondò
bensì una nuova dinastia in un territorio ingran­
dito, regnando lui primo con un certo splendore
durante trentatre anni; ma era questa una larva
d'indipendenza, alla quale ben presto posero fine
la divisione del paese in tetrarchie e 1'amministra-

zione de' procuratori di Giudea. Un' ultima volta,
per volontà di Claudio, fu ricostituito il regno di
Giudea sotto lo scettro di Erode Agrippa I (anni
41·44 P. C.). Sparito costui, subentrarono nuova­
mente i procuratori i quali, con la loro pessima

. amministrazione, aizzarono il fanatismo giudaico e
provocarono la finale catastrofe in cui la nazione,
la sua metropoli ed il suo tempio furono coinvolti.

L'età degli Asmonei. e l'età romana formano
adunque un periodo di tre secoli, pieno di agita­
zioni e di convlùsioni. Ma per quanto intel'essante
e drammatica sia la storia politica, di gran lunga
più interessanti e morrientosi sono i fatti della vita
sociale e religiosa: le vicende del sacerdozio, il
fiorire deUe Sinagoghe e del proselitismo giudaico,
le lotte de' partiti, il sorgere della filosofia giudeo­
alessandrina e della scienza Tabbinica, le speranze
messianiche e la trasformazione del profetismo
nella letteratura apocalittica, senza parlar poi delle
altre produzioni letterarie.

Referenze, - Ewald: Oesch. des Volkes ISl'aels (3'" ed. 1864-68;
trad. ingl. l 74); Stanley: Hist. or Ille Je'lJJisl! Cll...·cll (1862); ~i1­
man : Bisl. or Ihe J ews }1863); Reuss: Lo. B,ble; Hist. a,es fs·,-ael,­
les (1877)' Wellhausen: s,-ael (nel XlI1 voI. della Encyclop. Bl'itan­
nica,l881l; Kuenen: The Religion o( fS"ael (dall'oland. 1.875) ; Ko.nig:
The ..e/i.qio..s hislo..y or Is,-ael (lllS4; trad. JOgl. 1880); Schurer:
N. T. Zeitgesch. (l 74; 2'" ed. 1886).

Per lo. geogr. della Palestina, v. il Manuale Bredeker: Palestine
et Syrie (1882).
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CAPITOLO PRIMO

LA. LINGUA. EBRAICA. E GLI STunn ATTINENTI

§ 13. Lingue semitiche. - Acl eccezione di
pochi fl'ammenti aramaici (Gel'. lO, 11; Esdra 4,
8 - 6, 18 e 7, 12-26; Dan. 2, 4 - 7, 28), l'Antico
Testamento è tutto quanto scritto in lingua ebrai­
ca; e l'ebraico è uno fra' dialetti che l'Eichhorn
per il primo chiamò semitici perchè parlati da' po­
poli Semiti (Gen. lO, 21 ss.). La famiglia delle
lingue semitiche dividesi come in quattro rami,
secondo la posizione geografica de' paesi ne' quali
furono parlate: l'assiro-babilonese, l'aramaico,

.1' ebraico-fenicio, l'arabico-etiopico. L'ebraico-fe­
nicio o palestinese, a cagione della sua posizione
geografica, potrebbe denominarsi il Semitico me­
dio; ma siccome l'affinità grammaticale e lessicale
è, nel fatto, maggiore tra' dialetti assiro, aramaico
ed ebraico da una parte, e tra' clialetti arabico ed
etiopico dall' altra, si suoI formare di tutti quanti
due soli gruppi: il Nord-semitico ed il"Sud-semitico.
Del rimanente, l'affinità fondamentale di' quegli
idiomi è così intima che ha potuto essere parago­
nata all'affinità degl'idiomi teutonici nella famiglia
delle lingue arie; hanno pertanto da considerarsi
come altrettante forme di un medesimo tipo prei­
storico. I caratteri distintivi di questa originaria
unità sono: l'identità sostanziale del vocabolario i

il consonantismo trilittero ·delle radici; la preva­
lenza delle gutturali e delle sibilanti; un sistema
di vocali affatto subordinato; l'indeterminatezza
delle radici, che lascia al vocalismo la cura di espri­
mere le varie modificazioni dell' idea per mezzo di
temi nominali o di temi verbali; la possibilità di
ridurre le radici trilittere ad un sistema bilittero
anteriore; il significato concreto, fisiologico delle
radici stesse; la ricchezza del meccanismo nella
derivazione delle forme, mercè il processo della
flessione interna e della agglutinazione di prefissi
ed affissi; il sistema de' suffissi pronominali, agglu­
tinati al nome ed al verbo; una flessione nominale
con poche desinenze casuali, mancante del genere
neutro, e non avente forme composte se non nei
nomi proprii; una. flessione verbale che non può
esprimere il tempo con precisione, nè rappresen­
tarne con esattezza le modificazioni graduali, e che
conosce due sole forme (il perfetto e l'imperfetto)
e ben pochi modi; una sintassi semplicissima che,
per la somma scarsità e l'indeterminatezza delle
particelle, si riduce al principio dell' ordine para­
tattico e si limita a collegar le parole mediante la
apposizione e lo stato costrutto.

Questi caratteri distintivi sono più che sufficienti
a dimostrare l'unità originaria degl' idiomi semitici
e. l'esistenza di un tipo semitico primitivo. Quali
SIano poi le affinità linguistiche del Semitico con
l'ampia famiglia delle lingue arie e con quella de­
gl'idiomi Nord-africani, è cosa assai malagevole a
chiarire. Le lingue arie hanno bensì comune col
S;1nÌtico il principio della flessione; ma quel princi­
pIO stesso, la teoria delle radici e l'intiera struttura
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grammaticale sono, nelle due famiglie, compresi
ed espressi in due maniere ben ~iverse, dimod.och~
i due tipi non vanno, a quel rIguardo, congIUntI
tra di loro per vincoli di affinità genetica. ~e~
lessico la differenza è minore; ma le molte radiCi
comuni sono, per la massima parte, delle onoma­
topee bilittere e monosillabe. Vi sono, per contro,
de' pronomi e de' numerali affatto identici; e nel
novero di queste affinità lessicologiche più o men,o
astratte si trovano pure alcuni elementi preposi.
tivi. Vada sè che non si deve tener conto delle
parole cp.e hanno vagato da una lingua all' altra
mercè l'importazione e l'esportazione; sono queste
degli scambi direttissimi, frutto di relazioni com­
merciali ed internazionali, ma non sono un con­
trassegno di affinità.

È stata lungo t~mpo opinione volgare che l'eb,raico
fosse non solo la lingua pi.ù antica del mondo, ma
ancora l'idioma primitivo della umanità. Questo
pregiudizio giudaico, già espresso ne' Targumim
del Pseudo-Gionata e di GerusalelIj.me (sopra G~n.
11 1) ritenuto da parecchi Padri e persino da teo·, , . d'!' . Slogi moderni, è formalmente smentIto a lattl. e
la favella primitiva fosse elristita in quella forma,
sarebbe possibile ed ag~vole il derivarne tutte l'al­
tre o, per lo meno,10 scuoprire in essa il germe o
l'embrion~ -di tutte. Fatto sta che, nella stessa filolo­
gia'semitica, l'ebraico non ha il -vanto della.massima
antichità relativa, attribuitogli p. es. dall'Ewald e
dal Renan. Sebbene possegga lilla antichissima let­
teratura ciò non basta ad assicurargli il diritto
della primogenitura che, per molti riguardi, gli è
contrastato dall' assiro-babilonese, e specialmente

dall' arabo. Lo svolgimento letterario dell' arabo è
stato ritardato invero, dal suo isolamento nel de­
serto, fino all' apparizione dell' Islam; ma questo
isolamento stesso gli ba consentito di serbarsi più
conforme al priInitivo Semitico nel suo più ricco
vocalismo, nel suo più completo organismo delle
desinenze casuali, nella cerchia più ampia delle sue
forme verbali e nella maggiore estensione del suo
vocabolario. In talune cose, l'ebraico differisce dal­
l'arabo e dall' aramaico; in talune altre concorda
con l'arabo in opposizione all' aramaico; ed in al­
tre poi, più o meno notevoli, concorda con l'ara·
maico in opposizione all' arabo. In genere si può
dire che l'ebraico è meno ricco dell' arabo (nel v,o­
cabolario, nelle forme grammaticali e nella sin­
tassi), ml:\l assai superiore all'aramaico per pieghevo­
lezza, per vocalismo, e per attitudini al linguaggio
poetico. L'antichità o priorità degl' idiomi semitici,
l'uno di fronte all' altro, è dunque una qnistione .
relativa.. Ciascun ramo, staccandosi dal fusto, ha
avuto un.o sviluppo suo proprio e indipendente.

§ 14. Storia della lingua ebraica. - Abbiamo
accennato (§ 5) al fatto strano che il nome di lin­
gua ebraica non s'incontra una sola volta nell'An·
tico Testamento. L'idioma parlato dagl' Israeliti
non era invero la lingua di una particolare tribù,
ma il comun patrimonio di tutti i Palestinesi, la
lingua di Canaan (Isa. 19, 18), ovvero ancora il
Giudaico (2 Re 18, 26) inquantochè a' tempi di
Ezechia la sua provincia trovavasi ristretta alla
Palestina meridionale. Ne' Targumim la lingua
d:' libri sacri è chiamata lingua santa, in opposi­
ZlOne al vernacolo aramaico volgare; ed il termine
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ambiguo-É~pCG"(J't[ od É~pCGtç O~&ÀéX'tOç che s'incontra
nel prologo del Siracide, ne' susseguenti libri apo·
crifi e nel Nuovo Testamento, si riferisce all' ara­
maico palestinese adottato dagli Ebrei, e non al­
l'idioma dell'Antico Testamento, caduto gradata. ­
mente in disuso fin dall' epoca dell' esiglio. TI nome
di lingua ebmica sembra dunque originato presso
gli Elleni o gli Ellenisti, per -significare la nazio­
nalità, anzichè il carattere' linguistico dell'idioma.

Premessa questa necessaria avvertenza, convien
dire che l'ebraico parlato dagl' Israeliti in Canaan
pochissimo differiva dal parlare delle finitime tribù
palestinesi. Il più antico e più prezioso monumento
della epigrafia semitica, la stele del re Moabita
Mesha (!X0 secolo avo C.; cf. 2 Re, cap. 3°), la cui
importanza linguistica è uguagliata dall' alto va·
lore geografico, storico e religioso, è argomento che
le tribù vicine ed affini ad Israele aveano con esso
popolo unità di linguaggio. Più notevole assai è il
fatto che l'idioma fenicio poco differisce dall'ebraico
biblico; il che diede luogo ad una antica ipotesi se·
condo la quale gli Ebrei avrebbero in origine par­
lato l'aramaico ed avrebbero poi adottato la lingua
di Canaan. Ma uno studio più attento delle iscri­
zioni fenicie ha dimostrato esservi delle diversità
bastevoli a costituire una differenza dialettale; im­
porta inoltre osservare che l'antico assiro si palesa
per più riguardi strettamente affine all' ebraico, e
che ha preceduto l'aramaico in quelle regioni stesse
donde il popolo ebreo ti1asse le sue origini. Il feno­
meno de' Fenici (razza kushita) parlanti un idioma
semitico vuoI essere adunque spiegato col fatto che
i Fenici stessi, o Cananei, hanno adottato quellin-

guaggio nel comun paese di origine degli Assiri e
degli Ebrei; e con ciò l'enimma sarebbe sciolto nel
~odo più so~disfacente. Del rimanente, non sap­
piamo propnamente nulla di una oscura e lenta
e~aborazionedella lingua ebraica; e poco men che
mente delle modificazioni per le quali ha potuto
passare in Canaan. L'episodio dello shibboleth
(Giu~. 12,6) attesta una semplice diversità di pro­
nunZia tra gli Efraimiti ed i Galaaditi e l'uso nor­
dico del prefisso relativo she (nel carme'di Deborah
nella storia di Gedeone, nel Cantico e nell'Eccle~
siaste) si osserva parimente nelle iscrizioni fenicie'
ma l'ipotesi del Bottcher, di tre dialetti rispettiva~
mente nominati Efraimico, Giudaico e Simeonico
è. riconosciuta. come infondata. Se, d'altra parte;
Si osservano diversità fra un libro e l'altro, questo
è da attribuirsi assai più alla individualità de' sin­
goli scrittori ed alla distinzione fra prosa e poesia
(§ 45) che non alla rispettiva età degli scritti e ad
uno svolgimento grammaticale e lessicale. In quanto
al materiale glottico, in ispecie, è vano il tentare
una ras~eg~a ~elle successive età del linguaggio;
le. compilazlOm fatte dal Gesenio e da parecchi al·
tn non sono concludenti. Le modificazioni più mar­
cate son dovute all' influsso aramaico; questo in­
flusso,. gi~ sensibile in talune produzioni di poeti e
pr~fetl Vlssuti nel paese nordico (il Cantico, i pro­
f~tl Amos ed Rosea), si palesa viemeglio, all' epoca
di Ezechia, nel fatto che l'aramaico era adoprato
nell'uso internazionale (2 Re 18,26) e che l'ebraico
trovavasi ristl'etto ne' confini del reame di Giuda.
Le colonie piantate dagli Assiri nell' antico tetTi­
torio d'Israele usavano probabilmente l'aramaico

4 _ - REVRL, Lelleral.",a eb,·aica.
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come loro linguaggio mate);.no. La distruzione del
regno di Giuda affre~tò naturalmente la ~ecade.nza:
dell' ebraico come lIngua parlata; e ne templ dl
Nehemia, cioè verso la metà del va secolo avo O.,
è probabile che non fosse più facilmente inteso dal
popolo (cfr. Neh. 8, 8 con Esili'a 4,7.18). Vero è
che i profeti e salmisti post-babilonesi hanno an­
cora adoprato ne' loro scritti un linguaggio ebraico
relativamente puro; ma ciò è da considerarsi come
un frutto dello studio e della imitazione degli autori
antichi. I libri seriol'i (Oroniche, Esdra, Nehemia,
Daniele, Ecclesiaste, Esther) sono del tutto ara­
maizzanti nelle forme, ne' vocaboli, negl' idiotismi;
e quelli di Esdra e di Daniele sono pel;fino "?ilingui:
Molto tempo prima dell'Sra volgare, l ebraico eraSl
adunque del tutto estinto come lingua parlata, pel'­
chè spodestato dall'aramaico, e non esisteva più se
non come lingua dotta.

§ 16. La Versione de' Settanta. - Spento
l'antico idioma come lingua parlata, ne fu traman­
data la conoscenza per tradizione, durante secoli.
TI più antico monumento della ermeneutica giu­
daica è la versione de' Settanta, che un racconto
leggendario ascrive a 72 interpreti (sei per ogni
tribù), mandati dal Sommo Sacerdote Eleazaro a
richiesta di Tolommeo Filadelfo (re dal 284 al 247
avo O.); i quali portando seco un codice scritto. a
lettere d'oro, contenente il testo della «Legge GlU­
daica » avrebbero in 72 giorni elabol'ata e com­
piuta' la loro versione. Sulle orme di questa leg­
genda, sostanzialmente ripetuta. da ~ilone. e da
Giuseppe Flavio, hanno favolegglato l. Padn d~lla
Ohiesa ao-giuno-endovi sempre nUOVl fronzolI e'I:) l:)

nuove fioriture. Essa contiene però non pochi cenni
positivi. Non è dubbio che l'intiera traduzione del
P.ent.ateuco fu fa~ta nel terzo secolo avo O., a' tempi
di Filadelfo; ed e cosa certa che essa deve ritenel~si

come la prima, così in riguardo al tempo come in
riguardo al merito intrinseco, cioè per l'uniforme
accuratezza e per l'intelligenza del testo. La leg­
genda afferma in secondo luogo che la traduzione
fu un lavoro collettivo; ed invero, se fosse stato il
lavoro di un solo, il nome di lui non sarebbe rima­
sto oscuro ma avrebbe raggiunto la massima ce­
lebrità, e la leggenda stessa avrebbe assunto un'al·
tra forma. Un terzo fatto ugualmente certo è che
la versione deriva le sue origini da un bisogno re·
ligioso profondamente sentito; e ciò è confermato
da;! ricordo filoniano dell'annua festa celebrata nel­
l'isola di Pharos a titolo di benemerenza verso i
traduttori. In quarto luogo, i dati interni compro­
v.ano ~he la traduzione fu elaborata in Egitto. Non
SI puo ammettere invero che gl' interpreti sieno
stati de' Giudei Palestinesi ; ma la leggenda espri­
me a modo suo il fatto della unità religiosa del
popolo giudaico e della venerazione della colonia
giudeo-alessandrina verso la metropoli; ed il nome
stesso della versione potl'ebbe forse significare, se­
condo l'ingegnosa ipotesi del Bcehl, che dessa fu
riconosciuta ed approvata da' Settanta del Sine­
dI'io. Ad ogni modo, il credito e l'influenza della
versione greca nella Diaspora e nella Palestina
stessa, dove l'ellenismo era pur penetrato mercè
le conquiste del Ma~edone, sono messi fuori dub­
bio così dalla stretta rispondenza del Pentateuco
Samari tano, come dall' uso fatto de' Settanta nel
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Nuovo Testamento per parte de' Cristiani Ellenisti
e Palestinesi, e dall' uso fattone da Filone e da Giu­
seppe Flavio. Presso i Giudei l'autorità de' Set­
tanta non fu posta in dubbio se non a cagione delle
ulteriori controversie co' Cristiani; nella Chiesa
Cristiana; all' incontro, i Settanta serbarono intatto
il loro credito, nè mancarono i fautori e sosteni­
tori della loro ispirazione, già ammessa da Filone
stesso; e dal loro testo derivarono quàsi tutte le
versioni antiche. Ora se, in riguardo al Pentateuco,
i Settanta D'ià portano lo stampo di un lavoro col­
lettivo, chebcosa dovremo dire de' rimanenti libri?
11101'0 vario carattere, il loro vario merito, la con­
tinuità di certe loro variazioni ermeneutiche, val­
gono a stabilire come fatto innegabile che furono
parimente tradotti da Giudei Egizii, e che quel
lavoro collettivo fu compiutò in varie epoche; l'iTh­
tiera versione, come apparisce dal prologo del Si­
l'acide, essendo già esistente nella seconda metà
del secondo secolo avo C.

Considerata come lavoro ermeneutico, la cele­
bre versione lascia davvero molto a desiderare;
ma quando si pensa che, in que' tempi, i dotti do­
vevano attingere tutte le loro cognizioni lingui­
stiche dall' insegnamento orale, dalla tradiziona~e
esegesi e dalla pratica del leggere il testo sacro m
una lingua morta, non è maraviglia cbe i tradut­
tori abbiano fatto molti sbagli, massime ne' passi
di più difficile interpretazione in cui non li soccor­
reva l'esegesi tradizionale od una esatta conoscenza
del lessico. Or bene, prescindendo dalla loro imper­
fetta erudizione grammaticale, da certi loro pre­
concetti dogmatici che tendono a togliere di mezzo

talune" espressioni reputate antropomorfiche (es.
Es. 24, lO), da certi additamenti riferentisi al ri­
tuale de' loro tempi (es. Lev. 24, 7), e dalle modifi­
cazioni che interessano la maggior chiarezza della
forma senza intaccare" la sostanza) resta nel testo
greco una copia di varianti più o meno notevoli
che non possiamo ascrivere di certo alla temerità
od al capriccio de' traduttori e che conviene pesare
alla bilancia. Facciasi la retroversione del testo
greco in lingua ebraica e si avrà in genere una im­
pression,e assai favorevole della fedeltà con la quale
i traduttori, tuttochè d'ingegno molto dissimile,
hanno saputo adempiere alloro difficilissimo còm­
pito. Quand:o, in mezzo a quel lavoro di retrover­
sione, c'imbattiamo in qualche singolare diver­
genia dal testo ebraico, avente sapore di ebraismo
anzichè di ellenismo, siamo certi di trovarci di
fronte ad una variante caratteristica; e non di rado
avviene che la lezione del testo greco si palesa as­
sai migliore della lezione del testo ebraico (es.. l
Samo 14, 18; 20, 19. 41; 2 Samo 4, 5-7; 17, 3).
Nè si restringono le divergenze a minuti partico­
lari, ma si estendono a libri intieri, di cui il testo
apparisce modificato in un modo più o meno sen­
sibile, non solo in quanto alla forma esterna ma
anche in quanto alla disposizione de' materiali;
esempi cospicui: i libri di Samuele, di Geremia e
de' Proverbii, nonchè quelli del Giobbe, de' Re, di
Daniele, di Esther, come accenneremo a suo tempo.
Tutto ciò dimostra che il testo de' libri sacri, nei
tre secoli anteriori all' era cristiana, non era an­
cora fissato in un modo assoluto; non era tale
nemmeno nel Pentateuco, poichè le tre recensioni
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(ebraica, greca e samaritana) ci offrono delle va·
rianti assai notevoli nella cronologia della Genesi'
ed è pur rimarchevole che il Libro de' GÙtbbilei
(trattato giudaico di poco anteriore all' anno 70
D. C.) talora concorda col testo samaritano e ta­
lora col testo alessandrino. Tosto dopo l'era cri­
stiana, avvenne un mutamento nella tradizione
giudaica; una sola recensione fu riconosciuta come
regola suprema, e tutti i manoscritti ebraici esi­
stenti appariscono derivati da un solo archetipo.
Ma sussiste il fatto che i Settanta sono di un pre­
gio inestimabile, qual testimonianza deDo stato
anteriore del testo nella sua sostanziale accura­
tezza e nella mutabilità della lettera.

§ 16. Le versioni de' primi due secoli. ­
Fra'.Gi~de.i 'parlanti l'idioma aramaico, soleva leg­
gersI pnmI,eramente nelle sinagoghe il testo origi­
nale e quindi se ne faceva una parafrasi orale da
interpreti (Metwrgemanim) che usavano una gran
libertà. Da siffatta consuetudine originò la forma­
zione di Ta?'gumim scritti, cioè di parafrasi ara­
maich~. La più antica,. più autorevole e più pura
ne.lla lml?~a e nello ~tlle, come anche la più sem·
plice e plU letterale, e quella di Onkelos sul Pen­
tateuco (del sec. 2° D. C.); e dello stesso secolo è
il Targum di Gionatan ben-Uzziel sui profeti. Il
Targum Gerosolimitano sovra il Pentateuco ed i
Profeti è fragmentario ed il suo ibrido vocabolario
è misto di parole greche, latine e persiane' quello
del Pseudo-Gionatan sul Pentateuco, oltre' all' es..
sere una produzione seriore, è guasto da aggiunte
leggendarie ed appartiene verosimilmente al vrro
od all' vrrro secolo. I Targumim sona gli Agio-

grafi hanno assai minore importanza. Tutti insieme
poi sono poco giovevoli alla critica; i più letterali
differiscono talvolta dal testo massoretico, ma lo
stesso loro testo non si trova ancora in condizioni
soddisfacenti. •

Del secondo secolo, come i due Targumim di
Onkelos e di Gionatan, sono più versioni greche
le quali miravano a surrogare nell' uso la tradu­
zione de' Settanta, col riprodurre più esattamente
il testo originale; ma non le conosciamo se non
per mezzo di frammenti. Prima fu quella del Giu­
deo Aquilct, discepolo di quel Rabbino Akiba che
ebbe tanta parte nella sollevazione capitanata da
Barcochab a'tempi dell' imperatore Adriano (132­
135 D. C.). La sua traduzione dimostrava molta
scienza etimologica, e tanto più è da rimpianger­
sene la perdita quanto era più scrupolosa e schiz·
zinosa nel suo litteralismo; era sommamente sti­
mata da' Giudei che le applicavano le espressioni
del salmo 45, verso 3: « tu avanzi in bellezza i
« figliuoli degli uomini.» Seconda, la versione del
coetaneo di Aquila, Teodozione, che sembra aver
fatto una revisione de' Settanta e di cui la Chiesa
Cristiana volle adottare il libro di Daniele in so­
stituzione della versione alessandrina. Terza, la
versione di Simmaco, alquanto posteriore alle due
precedenti, fatta più a senso che a lettera e lodata
da Girolamo come intelligibile e chiara.

La celebre versione in uso presso le Chiese di
Siria fin dal secondo secolo e denominata Peshito
(= semplice, letterale, fedele), fu un lavoro collet­
tivo, fatto verosimilmente in una volta ~ola, per
opera de' Cristiani di Edessa e dintorni. E tradu·
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zione immediata che, sebbene compenetrata dalla
influenza de' Settanta, si attiene però assai esatta­
mente al testo consonantico, ed è un cospicuo mo- '
numento della conoscenza dell' idioma ebraico.

§ 17. Origene e tiirolamo. - Alla fine del
secondo secolo, trovandosi il testo de' Settanta in
deplorevoli condizioni ed essendo viepiù necessario
pe' Cristiani di sapere quanto la versione autoriz­
zata si scostasse dal testo ebraico, Origene fu in­
dotto ad intraprendere un lavoro colossale di com­
parazione, di cui fece due edizioni diverse: gli
Hexapla ed i Tet~·apla. Gli Hexapla erano.lilla si­
nopsi in sei colonne, recante: l° il testo ebraico in
lettere ebraiche; 2° il testo ebraico in lettere gre­
che; 3° la versione di Aquila; 4° la versione di
Simmaco; 5° la versione de' Settanta; 6° la ver­
sione di Teodozione. Per alcuni libri erano ag­
giunte tre altre versioni greche (anonime) intito­
late Quinta, Sesta e Settima. La colonna quinta
recava il testo de' Settanta, collazionato sovra pa­
recchi manoscritti; segnava le aggiunte e le lacune
con obeli ed asterischi, ed alle lacune suppliva con
Teodozione, talvolta con Aquila e Simmaco. I cin­
quanta volumi degli Hexapla costarono al «viI'
adamantius» ventisette anni di fatiche; e sebbene
non sieno stati forse ,mai copiati nella loro inte­
grità, certo è che ne furono fatti molti estratti, e
che nelle Chiese era particolarmente diffuso il testo
de' Settanta, divulgato da Panfilo e da Eusebio. In
quanto a' Tef/rapla, erano una sinopsi più ristl'etta,
comprendente le quattro versioni maggiori, cioè i
Settanta ed i Tre (Aquila, Teodozione, Simmaco) j

e se ne faceva un largo uso llella Chiesa. Sfortu-

natamente l'uso stesso fatto del lavoro di Origene,
così in pubblico come in privato, non valse che a
rendere più incerto di prima il testo de' Settanta,
perchè si prestava poca o n,iuna attenzione agli
obeli ,ed agli asterischi; e quella mancanza di cri­
terio nell' adoprare gli Hexapla ha moltiplicato le
cause d'incertezza nel geloso còmpito delle emen­
dazioni critiche. Il grave danno che ne è derivato
nella estesissima circolazione de' Settanta è tutta­
via mitigàto in parte dalla versione siriaca del testo
hexaplare fatta da Paolo di Tela (nel 617 D. C.);
versione che il suo litteralismo servile rende som­
mamente importante per la critica del detto testo.
Del rimanente, quantunque Ol'Ìgene avesse nelle
prime due colonne degli Hexapla' posto il testo
ebraico e la trascrizione in lettere greche, egli non
faceva eccezione alla regola generale: a' Padl'i della
Chiesa la conoscenza dell' idioma ebraico fu quasi
del tutto estranèa.

Il solo dottore dell' antica Chiesa il quale abbia
acquistato erudizione nelle lettere ebraiche, è Gi­
1'olamo; eppure la sua cognizione della lingua fu
più tradizionale che scientifica. I suoi commentarii,
in quanto a conoscenze grammaticali e filologiche,
avanzano certamente tutte le interpretazioni pa­
tristiche; e la sua traduiione, condotta sul testo
ebraico, fecesi meritamente strada nell' uso eccle­
siastico. Ma così nella traduzione come ne' com­
mentarii, Girolamo si mostra dipendente affatto
da' Giudei; e le sue non poche inconseguenze, con­
traddizioni ed inesattezze, nonchè le sue esitanze,
voglionsi considerare in molta parte come il frutto
di quel tradizionalismo giudaico al quale era ligia
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la sua erudizione. Egli stesso dice, nella prefa~ion.e
al Giobbe, di aver pagato a caro prezz0.l assl~
stenza di un l'abbino di Lidda; nella prefazIOne al
Paralipomeni parla di un l'abbino tiberiense col.
quale volle l~ggere tutto il libro. da ~ima ~ fondo
per apprendere la retta pr~nunzla de nomI; e nel
suo epistolario (Epist. 84), ricorda per no~e "?-n Bar
Auina che per timore delle persecuzIOlll onde
erano oggetto i Giudei, do:vea dal fi;ate di Bethl~­
hem recarsi nottetempo. GIrolamo dIventò tuttavIa
l'oracolo della Cristianità, e rimase l'autorità su­
prema della Chiesa fino al seco~o xyr; autorità
più riverita quanto me,no conoscmta, I~ mezzo alla
supina ignoranza medIO-evale. .. . .

§ 18. La Puntazione. - Il trad~zIO~ah~mogIU'
daico fiorente nelle scuole palestmesI (di Jabne,
Lidd~ Cesarea Tiberiade) e babilonesi (di Sora,
Pumb~dita N~ardea) trovò la sua più completa

" . (pespressione nella gra~de opera' de' Puntaton 0-
steriormente alla chIUsura del Talmud nel se­
colo VIr D. C.), la quale precedè i lavori ,cri~ic~
de' Massoreti, aperse ed appianò la strada a pr~ml
cultori della scienza grammaticale. In che conSIsta
la Puntazione, diremo brevemente.

E testimonianza concorde dell' antichità e della
scienza moderna che l'alfabeto fonetico è gloria
de' Fenici, Posti ab antico in contatto con la fio­
rente civiltà della Valle del Nilo, i Fenici seppero
derivare dall' ideografismo egizio (tipo ieratico~ un
sistema corsivo ed alfabetico puramente fonetICo;
e quella grande e feconda inv~nzione, una volta
compiuta, si propagò intorno ill~or~o, fo.r~ando
cinque stirpi di derivazione: le stIrpI semItica, el·

lenica, iberica, germanica, indo-omerita. Restrin­
gendoci alla stirpe semitica, il punto fondamentale
è che le varie forme della scrittura si riducono a
~u~ tipi. principali: il tipo arcaico, rappresentato
m lspeCle dalla stele moabitica di Mesha (IXO se­
?olo av, C.); ed il tipo sidonio, rappresentato in
lspecie dalla isc.rizione del sarcofago di Esbmuna­
zar (VIO sec. avo C.). Dal tipo arcaico scende l'al­
fabeto ebreo-samaritano che da scrittura monu­
mentale tend~ :poi? n~l secolo s~sto e nel seguente,
a tr~sformarsl In I~Cl'ltturaunClale da pingersi sul
papu'? o s~vra pelh con un calamo o con una penna.
Dal tIpO sIdonIO scende la famiglia degli alfabeti
aramaici, in cui si distinguono quattro stadii di
derivazione: l'aramaico primario (VIOsec. avo C.),
1'ai'amaico secondario (monete delle satrapie del­
l'A~ia;Min~re. e papiri dell' epoca de' Lagidi), l'ara­
maICO terZIarIO ossia palmireno (dal IIra sec, avo C.
a~~IIosec,D. C.) al quale si connettono gli alfabeti
smaci ed arabici, ed infine l'ebraico quadI:ato, rap­
presentato da una serie di monumenti che vanno
dal primo all' undecimo secolo dell' era cristiana,
TI testo de' libri sacri, presso gli Ebrei, è passato
adunque nella sua forma esterna per una serie di
~odifi.ca~ioni; all' antico tipo ebreo-samaritano si
e sostItUItO, dopo l'esiglio, il tipo aramaico, dal
qua!e, per un lungo lavoro di perfezionamento, è
USCItO finalmente l'ebraico quadrato dell'undecimo
secolo ~on quella eleganza, quella venustà, quella
rego!a:'Ità maestosa che lo contI·addistinguono. La
tradIZIOne rabbinica attesta che la priInitiva scrit­
tura deg~i Ebrei fu l'ebreo-samaritana; ma è troppo
affermatIva nell'attribuire ad Esdra l'introduzione
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della scrittura quadrata (od assira), che a' tempi di
GiTolamo era ancora in uno stadio di svolgimento
e non fu definitivamente regolarizzata se non nel­
l'undecimo secolo.

01' bene, durante l'intiero periodo in cui visse'
la lingua ebraica e durante l'intim'o periodo tal­
mudico le 22 consonanti dell' alfabeto sole fuTono
segnate' dalla scrittura, senza' alcuna traccia. di
segni-vocali. Alle vocali si suppliva colla pratica,
nè vi era altro mezzo di determinare la forma ed
il senso delle parole all' infuori della tradizionale
conoscenza della lingua e della lettura. TI Talmud
non accenna a punti-vocali; non pochi passi tal·
mudici presuppongono una pronunzia dissimile
dalla puntazione odierna; i nomi de' punti-vocali
e degli accenti hanno origine siriaca; la stessa pun­
tazione siriaca, fino al secolo vo, constava dI un
solo punto diacritico, ora soprascritto ed ora infra­
scritto; e le molte dichiarazioni di Girolamo com·
provano che egli dovette servirsi di un testo non
ancora punteggiato. Tutti i fatti insomma concor­
rono a mostrare che la Puntazione .ebbe origine
nel secolo vr, e che i suoi primi inventori presero
a modello o ad esempio la puntazione siriaca, per
conservare nella sua tradizionale integrità la pro·
nunzia del testo sacro. Diciamo a bella posta « tra·
dizionale,» perchè lo studio della lettura ~ra cer:
tamente coltivato con zelo ed accuratezza mnanZ1
a' Puntatori stessi, come appaTisce dalle dichiara­
zioni del Talmud intorno a' Karaim, cioè i dotti
più particolarmente dedicati allo s~dio scrittu­
l'aIe, i quali « leggono esattamente» il testo sacro.
Quando, infatti si dice che l'alfabeto semitico è sfor-

nito di segni vocali, non s'intende affermare che
si potesse leggere senza il sussidio di un qualche
vocalismo. Nell'ebraico e ne' dialetti affini vi erano
in origine tre suoni che, fisiologicamente e stori­
camente, hanno da ritenersi come fondamentali:
A, I, U, dalla mescolanza de' quali sono originati
altri due, cioè E ed 0, per via di contrazione a
guisa di dittonghi. Ma prima che, nel vr se;olo
D. C., fosse stata per influsso religioso inventata
la Puntazione, non vi era altro mezzo di esprimere
le tr~ vocali primarie se non di rappresentarle alla
meglio con certe consonanti semi-vocali omogenee
nel suono alle vocali stesse. Quelle consonanti, dette
da' grammatici matres lectionis, sono in numero
di quattro (aleph = ai he, in fine di' parola = a;
vau . 6 ed ~; iod , i ed é) ; quando fungono da
vocah, non SI pronunziano affatto e son chiamate
perciò quiescenti o quiescibili, non avendo esse al·
tro apparente ufficio che l'accennare alla vocale
lunga precedente, per soccorrere alle necessità della
lettura. Oltracciò, essendo la Vau e la Jod per lo
~iù.lettere formative, la loro deficienza è frequen­
t1ss1ma, e non lasciano di mancare anche se hanno
valore di radicali. Indi le due ortografie dette seri·
ptio plena e se?'iptio defeetiva, secondo che la let­
tera quiescente trovasi o non trovasi espressa. La
prevalenza dell'una o dell' altra ortografia ha im­
~ort.anza, potendo essa giovare a determinare l'an­
t1.chità relativa de' documenti; infatti, ne' documenti
P1Ù antichi prevale in genere la lezione deficiente
(~0:r~J.e presso i Fenici); viceversa i documenti se·
1'101'1 presentano un maggior numero di lezioni piene
perchè, affievolito l'uso vivente della lingua, si sen-
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tiva il bisogno di maggior determinatezza. Del ri­
manente le mafJres lectionis non accennavano per
lo più se non alle vocali lunghe, c?s~cchè la pr~­
nunzia rimaneva pur sempre assaI lllcerta, ed Il
gran numero delle parole ancipiti avrebbe somma­
mente accresciuta la difficoltà del leggere, se non
fosse intervenuto in buon punto il sistema della no·
tazione. Quel sistema non fu d'alte onde creato
tutto d'un pezzo. La puntazione babilonese, nel ma­
nòseritto del 916 D. C. (contenente i profeti poste­
riOl'i) ha sei vocali solamente e corrisponde ad uno
stadi~ elementare; i grammatici ebrei de'secoli XO
ed XI" conoscevano sette vocali, di cui tre lunghe,
due ancipiti e due brevi; lo schema delle cinque
brevi corrispondenti si appartiene al XII" secolo;
le astruserie delle vocali breviss~me sono una in·
venzione posteriore.

Il sistema dell' accentazione anch' esso non era
in origine così complicato come si osserva al pre­
sente; ma fu gradatamente perfezionato ?l:rcè i~
continuo ed ostinato lavoro de' grammatiCI ebreI
i quali, spinti sempre dal bisogno di dividere e sud­
dividere le parole di ciascun versetto per notare
le più lievi sfumature.d.ell~ sin.tassi, archi~et.tal:ono
faticosamente una gerarchIa dI 16 accenti dIsgmn­
tivi (massimi, maggiori, minori e minimi) e di 8 ac­
centi congiuntivi (detti ministr~), per illUI~li~are.e~
illustrare i versetti della SCl'lttura. I dIsgmntIvl
massimi sono il Silluq e l'Athnach, che segnano
la fine del versetto e la fine del primo emistichio;
sono altI'esì i più antichi, ed insieme a' quattro che
li hanno seguiti in ordine di tempo e d'imp?rtanza
Ci dis~iuntivi maggiori Segolta, Zaqef e TIfcha, e

il disgiuntivo minore Rebhia), avrebbero potuto
bastare all' indole della sintassi ebraica così sem­
plice e naturale. Ma oltre all' essere de' ~egni d'in­
terp~mzione, gli accenti sono anzitutto de' segni
musicali per servire alla cantilena nella lettura ri­
tuale e liturgica; e per la maggior parte, hannò
ancora da segnare l'accento tonico. Quel triplice
ufficio vale a render conto della loro sovrabbon­
danza e delle loro minutissime leggi.

Ad onta di certe mende, inevitabile retagO'io di. c
o~m opera. umana, il sistema degli accenti deve
l'l!Suardarsl a buon diritto come un prezioso sussi­
di? della interpretazione, anzi come un vero e pro­
pl'lO commentario, del pari che il sistema de'punti­
vocali,

§ 19. La Massora. - L'opera della puntazione
e della accentazione fu un grandioso lavoro gram­
maticale ed ermeneutico; la scuola de' Massoreti
tiberiensi ebbe intendimenti critici, ma pur senipre
padroneggiati dal tradizionalismo. Il nome stesso
di Massom è caratteristico: sia che derivi dal verbo
masar' (tradidit), sia che derivi dal verbo aSa?'

(nexuit, vinxit), esprime l'idea della « tradizione»
o di una « catena» di non interrotta tradizione, e
ra:ppresenta molto bene quel che i filologi gI'eci
chiamarono 7t!X?cWO(j(ç 'tWy Y?CGf1I.LcmXWY. La Mas­
sora non ha infatti altra tendenza nè altro motivo
se non di assicurare al sacro testo la sua forma
tradizionale, e di fissarne la lettura in un modo de­
fi:ritivo ed invariabile. Quindi, con estrema soler­
z.la, non però con profondità di mente, i dottori
ti?eriensi rivolsero ogni loro cura a notare le mi­
mme particolarità della lettera ed a registrare scru-
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polosamente i fenomeni gra~maticali ed ort~gr~­
fici senza pensare per altro a mdagarne le ragIOm:
i nrlsteri puerili de' punti s~raordinarii e dell~
lettere maiuscole, minuscole, mverse e sospese; I~
numero di tutti i versetti, di tutte le parole e dI.
tutte le lettere di ciascun libro e dell' intiero co­
dice' le lettere le parole, i versetti mediani de' sin­
goli 'libri e d~lle singole raccolte; i vers~tti che
contengono tutte o quasi tutte le consonan~; le pa:
role ancipiti; il posto e l'uso delle vo.c~li, deglI
accenti e de' segni ortografici ed ortoepIcI ; le cor­
rezioni ortografiche degli antichi,scri~i ecc:L~vor,o
paziente e coscienzioso, ma servIle, dI statistIca, ~l
quale non è da paragonarsi all' opera de:~untat?l'l.
La parte migliore degli studii uia~soretiCl cbnslst~
nella correzione del testo; ma qUI ancora tanto e
il rispetto per il testo tradizionale che dess~ è la·
sciato rimanere intatto (KetMbh '= quod scnptum
est), e l'annotazione critica è segnata in margine
con l'avvertenza qe?'7, (= quod lege~d~m est). I!
numero totale de' Qer7, vel Kethibh e dI 1314, dI
cui soli 80 si trovano nel Pentateuco; il cattivo
stato de' libri di Samuele e de' Re, e de' libri di
Geremia di Ezechiele e di Daniele, è accennato
dalla forte proporzione delle loro varianti. Tutti,i
più antichi codici ebraici esistenti contengono Il
testo massoretico' ma nessuno è anteriore al se-

, . 'S 'colo Xo mentre il testo greco de ettanta e rap-
present~to in ispecie da' codici Sinaitico e Vaticano
(del secolo IVO) e dal codice Alessandr~no (del se·
colo Va), bibbie in origine complete (AntICO e Nuovo
Testamento) che, nelle due forme del loro testo
(Vaticana ed Alessandrina), risalgono molto pro-

babilmente al di là de' tempi di Origene fino al
secolo apostolico. '

! Giudei fanno. della Massora grandissimi elogi,
chIamandola « SIepe della legge,» ossia custode
del testo e regola Il'l'efragabile della vera lezione
Ma q~es~o cult? ~ella lettera non ha certament~
contnbUlto a VIVIficare 1'esegesi de' libri sacri nè
l~ teolo,gia dogmatica e morale che ne deriva. Anzi,
l aut?l'l~à,della Massora ha portato un gravissimo
pregIUclIzIO alla vera critica 'ed emendazione del
sacr? t~~t,o! p~r~hè la, massima parte degli Ebrei
e de Cnstlam, l qualI vennero dopo riposandosi
totalmente sop~'a di ~e~, non passò ad ~saminare ed
a corrfi.:ontare l CodICi, abbandonandoli e condano
nandolI o correggendoli sull' autorità sola e sulla
fede ,della Massol'a; la quale, per altro, è stata in
segUIt? ~olto ~epravataced è tuttora piena d'im.
perfez,IOm e d~ .error,i. Nella stessa Massora, sta­
vano In OpposIzIOne Il codice del tiberiense Ben.
Asher e quello del babilonese Ben-Neftali ambedue
~el ~ecolo XO, di cui le varianti si eont~no a ceno
tmaI,a. Cos,i.cchè, ~l, giorno d'oggi, i più benemeriti
degli studiI ebralCi stimano doversi anzitutto ri­
condurre la ~~ssora alla sna primiera purità.

§ 20. S~Udll medievali e moderni. - AlIa
Mas~ora ,SI appoggiano tutti i lavori de' rabbini
med~evali: g!"ammatiche, lessici, cOlllmentarii. Lo'
Stu~IO t~or~t~co della lingua ebraica non ebbe tut­
taVIa prmCIpIO se non nel Xo secolo sotto l'influsso
de~a c~ltur~ s?ien~ifica .e lett~raI~ia degli Arab,i,t:I ~pela de GIUdeI aI;abI~zanti (Saadia,M~nahe~

n Sarug?cc-). N.ell XI s~colo sç>rsero l padrI
della filologIa gIUdaIca: Chajug, che primo insegnÒ'

5, - ReVRT., r.~lIm·altll·a eb,'afra.
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essere le radici ebraiche trilittere; ed Abul-walld,
grammatico e lessicografo. I loro successori più fa­
mosi furono: il rabbino francese Rashi (m. nel 1105)
ed'il rabbino spagnuolo Aben-Ezra (m, nel 1167),
piùcelebri però come commentatori; Davide Qimchi
(verso il 1200), grammatico, lessicografo e com­
mentatore; ultimo, Elia Levita (1472-1549) che
insegnò a Roma, a ~adova, a Venezia, fu maestro
di parecchi dotti cristiani., e conseguì una meritata
fama per la chiarezza del suo metodo e per la sua
dotta esposizione de' lavori massoretici. I primi
grammatici cristiani, del secolo XVIo, furono tutti
de' seguaci di Qimchi e di Elia Levita; i più rag­
guardevoli cultori della lingua ebraica nella Cri­
stianità medievale, il domenicano Raimondo Mar­
tini (m. nel 1286) ed il francescano Niccolò de Lyra
(m. nel 1340) tramandarono, per parte loro, 1'ese­
gesi del Rashi, che ebbe non poca influenza sovra
l'ermeneutica di Lutero.

L'arte della stampa in Italia, durante il se­
colo XVo, agevolò grandemente gli studii ebraici;
e l'ultimo quarto del secolo vide apparire succes­
sivamente: il Salterio non punteggiato di Reg­
gio (1477); il Pentateuco punteggiato di Bologna
(1482); i Profeti, con testo non punteggiato, di
Soncino (1486); gli Agiografi, con testo punteg­
giato ma non accentato, di Napoli (1482-87); la
prima Bibbia ebraica completa, punteggiata e ra­
rissima, di Soncino (14 8); e la Bibbia di Brescia,
rarissima ~nch'essama poco accurata (1494), di cui
Lutero fece uso per la sua tI·aduzione. - Gli annali
tillografici del secolo XVIo e del secolo XVIIo se­
gnano nn progresso che potI'ebbe quasi chiamarsi

trionfale, se si pon mente alI l
trinseco dei lavori ubblic ~ mo e ed a,I pregio in-
del Giustiniani (151~) atI. TI Salt~rlO genovese
che vien tosto se ' appena compansce alla luce
1514-1517), la pofi~l~tt~aI~~ ~o~plu~~nse (Alcala:
y-ole per l'uso critico' e lall/~a.e PIX ragguarde­
~n Venezia escono su~cessiv o cma, el Bon:~erg
l~ 40 del testo ebraico (1517_~:~te cl~que ed~zl~ni
ble rabbiniche in fol' d' 'l)' ~ be grandI Blb-
F l

, lO, l cUI a pnma ' Il d'
e Ice Pratense (1518) l e que a l

ben Chajim (1526) , ,r :Da secon.da, ~i Giacobbe
odierno Ra" ,e l onte pnmano del testo

. nSSlma e p , l B' ,
s~iano Mlinster (Basilear~5~sa a, lbbla di S~ba-
eh varianti' rara ed " 6) pellasua colleZIOne
tiniana (1566) segllit:~sa~ corre,tta la p.rim~ PIan­
tano ed a s ese di F" os o, per cura dI AI:la Mon­
tiniana olAnt l~lppO II, dalla Poliglotta Plan-

verplana (1569 77) 'l '
una mescolanza del Com l - } l CUI testo è
giano ed è l'i 'd p utense e del Bomber­
glotte ch pl ~ lotto n.el!e du~ altre grandi Poli-

e sono, a Pangma dI L J (
assai scorretta' e la L d' e. ay: 1629-45),
(1657) :fin 'l' , , on omana dI Brlan Walton

, 01 a a plU complet ' , 'secolo XVIIo " , , a e plU stImata. Nel
binica del B pllm

f
egglano moltre la Bibbia rab-

< uxtor padre CB 'l
vole per 1'accuratezza ,asI ea, 1618·19) note-
soretico e le d d1?~g~lOr~ del suo testo mas-

(
, ue e lZlOm dI G' A '

Amsterdam 1661 e 1667 lUseppe thlas
la correzion'e' alle li') molto apprezzate per

, qua SI appo' ilnumero delle ed'" "gglano maggior
L

' IZlOm posterIOrI.
a pl'lma gram t' b'

erudito cristiano f:
a
~~f e raICa c?mposta da un

legendi et intelligendt he~~:e~ Pel~lCano~(De ?nodo
tobiografìa del l ' a, BaSIlea, 1003), l'au-

qua e contIene una vivace pittura
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delle difficoltà che attraversavano allora il pro­
gresso degli studii e?r~ic~. Ma ~ padr? della ~lo­
logia ebraica fTa' CnstIanI fu. GlOvan~l .Reuchlmo
che ne' suoi De ?"udirnentts heb?"atc?'s (Pfortz­
hei~ 1506) aperse la via agli studiosi e hl crea-

" . L 1!tore della terminologia teclllc~. .a .lerm~zza con
cui lottò contro gli oscurantistl dI ColO~l1a, e che
fu coronata dalla vittoria, è un titolo dI beneme~
renza per l' illustre uma~ista,. perchè valse. aglI
studii ebraici il diritto di Clttaclinanza nella sCle.nz~
e nella Chiesa. Ma più che la Rinascenza contn?Ul
la Riforma a dare a quegli stu,dii un poten.te Im­
pulso; e Lutero in ispe~ie insis~è con ~artlcolare
energia sulla loro .necessità per l educazIOne t;olo­
gica, esprimendosI (nel suo Cornrn: sul s.alrno XLV)
in questi termini: « Srepè m~nUl ut Jmgu~m h~­
« brream disceretis) nec eam 1ta neglIgeretls.... ~t
« vos dabitis operam ut han~ quo51ue linguam d1S­
« catis si non pecora campI et mdoctum vulgus
« habe~i vultis.» In Italia primeggiava allora come
grammatico e com~ lessi~ogl'afo il do.menicano .luc­
chese Sante Pagnmo; m GermanIa, Sebas~lano
MUnstel" in Francia Francesco Vatablo, nommato
da Fran~esco I (nel'1530) professore di ebraico a
Parigi-e guardat~ con .oc~~io bieco dall~ Sorh~na.

Nel seicento SI commClO ad accresceI e la gIam­
matica ebraica' di nuove osservazioni ed a ~\lme~:
giarla col sussidio de~ dia~etti affini. A queglI stu~~
si cledicarono con VIgorIa e cor: succes~o UOmInI
come Selden Castell Pococke ID Inghilterra, L.
De Dieu in Olanda, S. Bochal't in Franc~a,Ludolf
e Rottinger in Germaniai e mentr~ la sCl~nza l'ab­
binica era coltivata speClalmente m Isvlzzera da

G. Buxtorf padre, ia critica del testo trovava in
Fran<:.i~ de' cultori indipendenti come L. Cappel,
G. Monno, R. Simon, ed in Italia degli studiosi
di singolar diligenza e dottrina come i rabbini Me­
nahem di Lonzano e Salomone Norzi di Mantova.

~e~ ~ecolo XVI~I~ la sede principale degli studii
senutlCi comparatIvI fu la scuola olandese di A.
Schultens, continuata dalla Schroeder; ma si l'im­
p~'overa allo Schlùtens il suo metodo « hyper-ara­
blzans, » pretendendo egli di trovar la chiave del­
l' ebraico nel dialetto semitico fra tutti più recente
in quanto a svolgimento letterario.. Dalla Scuola
olandese lo scettro passò alla ;3cuola di Ralle, rap­
presentata dal Simonis, da' tre Michaelis e da Se­
verino Vater, scuola laboriosa ed influentissima,
ma alquanto digiuna di quel sentimento estetico
onde si mostrarono animati altri Tedeschi es.
l'Herder e l'Eichhorn. Parallelamente all)rog:'èsSO
clegli studii linguistici, il secolo XVIIlo vide com­
piersi un ingente lavoro critico, per opera dell' in­
glese Kennicott e dell' italiano G. B. De Rossi.

Dal De Rossi in poi, -il testo ebraico è stato
oggetto di poche cme; ed i lavori moderni del De­
litzsch, del Baer, del Frensdorif, dello Strack sono
essenzialmente rivolti al :fine di ricondurre il testo
massoretico alla sua primiera purità; dimodochè
ben può dirsi che, dal lato della critica, l'Antico
Testamento si trova tuttora in condizioni di gran
lunga inferiori agli studii intorno agli autori clas­
sici ed al Nuovo Testamento.

Per contro, sin dal principio di questo secolo,
un progresso immenso è stato fatto per quanto
spetta allo studio della grammatica, di sana pianta
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rinnovato mercè il metodo rigol'OSO inaugurato ne­
gli studii semitici daSilvestro de Sacy (1758-1838).
I maestri della scienza moderna sono Guglielmo
Gesenius, Enrico Ewald, Justus Olshausen, l'in­
fluenza de' quali, diretta o indiretta che sia, è stata
ed è universalmente riconosciuta, Primeggia il Ge­
senius per mirabile chiarezza di metodo, p~r pre­
cisione di stile e per bellezza di forma; primeggia
l'Ewald per ampiezza di vedute e per razionalità
di metodo critico e filosofico, Però si rimprovera
al Gesenius l'indole troppo enipirica del suo me­
todo; ed all' Ewald, l'esposizione difettosa e la so­
verchia sottigliezza. Il manuale dell' Olshausen è
incompleto, essendo mancante la sintassi; ma l'Ols­
'hausen è il primo che si sia valso, in un modo so- .
stenuto, del metodò storico-critico e comparativo,
per rintracciare le origini de' fenomeni linguistici;
ed in complesso il suo libro è la migliore e più
scientifica esposizione delle forme grammaticali.

Assai meno marcato è stato il progresso nella
lessicografia; ma non v'è studioso che non apprezzi
con grato animo i Lessici ed il Thesaurus del Ge­
senius, il Lessico del Simonis rifatto dal Winer, e
le Concordanze buxtorfiane con perfezione rifatte
dal Fiirst. La lessicografia richiede d'altr'on'de una
emendazione. Finora, nel lessico ebraico, l'arabo
sembrava volere imperare e spadroneggiare; il mo­
mento è venuto in cui il primo posto nella compa­
razione lessicologica sarà tenuto dall' idioma assiro­
babilonese che, meglio di ogni altro nella famiglia
semitica e nello stesso gruppo nordico, è affine per
fonologia e per forme grammaticali all' idioma pa­
lestinese. Basti l'avere accennato a' lavori degli

Assiriologi inglesi, francesi e tedeschi, e l'avere
specialmente ricoL'dato lo Schrader ed il Delitzsch
i quali hanno già dimostrato a sufficienza com~
nelle scoperte assire la parte del leone è toccata
all' idioma degli Ebrei.

Raferanze. - Gesenius: Gesell. de,. hebr. Sp,-aehe (1815) ; Luzzatto:
P,,:oleg .. acL una grammo ragionala dell?, li~.gua eb,-. (1836); Renan:
H.sl. ge". el sY~I. eomp. des langues semil.gues (3" ed. 1863); F. Le­
normant: Essa. sur la propago de l'alpll. phenieien da"s l'aneien
moncLe (1872); Ascoli: SlucLii ario-semilwi (1865); Il nesso ario-semi­
lieo (18M); F. Berger: Artic. Eedlure, Inser. semil., Pilenicie (nella
Enciclop. Lichtenberger).

. Tischendorf: Vel~s TesI. grrecd (ed. 7", 1887; con proleg. e suppl.
dI E. Nestle); Kenilicott: Velus TesI_ heb,·. cum variis leclioniblls
(1776-1780); G. B. ~e .Rossi: Vat'Ìre lecl. Vel. Teslam. (1784-1788) :
Strack: Proleg. (:nl. In Vel..s Test. hebr. (1873); Baer e Delitzsch'
Biblia heb,·. (libri separati, testo massor. e note crit.); Frensdorlf;
Dizion. mass01·. (1876).

Gesenius: Lelwgeba..cLe cLe,- heb,-. Sprache (1817); Hebr. Gramma­
lik (23" ed. 1881); Thesa",'us philol. crU. lingure hebr. el ehalcL. V. T.
(1835-1858); Lea:iccn mano hebr. el cliald. in V. T. (3" ed. 1876); Heb,-.
.mcL. eha'cL. Bandwii,·I. iibor das A. T. (9" ed. 1883) i - Ewald: Aus{.
Lelwbuch del' heb,-_ Sp"aehe (8" ed. 1870); A. B. Davldson: An inlrocL.
heb.-. G"amma,' (2" ed. 1876) ; - J. Olshausen: Lelwbuch de,- hob,-.
Sp"ache (1861); Land: Pri1lciples of heb,'_ a,'amma,' ,(dall' oland. 1876);
Blckell: O"Wnes of heb,-. G,-amma,- (dal ted. 1877); - Bottcher: AloIS{.
Lelwbtlch del' heb,'. Spraehe ([866-68; ed post.); - Luzzatto: Gramm.
della li~gtta eq,-. (1853-69; ed. post.); A. Paggi: a,·amm. ebro (1803);
R. Lolh: a,·amm. eb,-. (1836); A. Revel: Manuale pe,- lo slucLio cLella
li1.gua eb,-. (ll.utogr. 1879)_

Simonis-Winer: Lea;. ma"uate hebr. et cllalcL. (1828); Fiirst: Con­
cOl·cL. hebr. (1837-1840); -E. Schrader: Die Keilimel.... uncL cLas A. T.
(2" ed. 1~83); Fed. Delitzsch: The Hobrew tango viewecl il' the Ught
o{ Assyrlan ,-esea.-ch (1883) ; Proleg. e.nes neue" hebr.-aram. Wii,-­
tel'buchs :wn. A. T. (1886).
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CAPITOLO SECONDO

intitolati: Cantico, Ruth, Lamentazioni, Ecclesia­
ste ed Esther; la terza ed ultima, da' 3 libri di
Daniele, Esdra·Nehemia, e Croniche. Siffatta divi­
sione, già fissata nell' epoca talmudica, comporta
per conseguenza un totale di sette collezioni par­
ziali, cioè:

Questo numero di 24 libri è per la prima volta
accennato nel così detto 4 Esdra (14, 44. 46), pro­
duzione apocrifa appartenente alla fin.e del primo
secolo dell' 1'ìra cristiana. In quel tempo stesso, Giu­
seppe Flavio (Contl'o Apione L 8), annoverando
i libri sRCl;i, ne conta solamente 22, perchè unisce
Ruth a' Giudici e le Lamentazioni a Geremia; e
quello schema fu adottato da tutti i dottori della
Chiesa che volevano o stimavano attenersi alla
genuina tradizione ebraica. Non facciamo qtÙ pa­
rola dell' ordine stesso de' libri, che è molto varia­
bile, specialmente nella terza classe; osserviamo
solamente che il numero 22 era tenuto conforme
al numero delle lettere dell' alfabeto, per la qual
cosa è da considerarsi come un còmputo artifi­
ciale.

Ora convien rammentare che, anteriormente
all' epoca di Giuseppe Flavio, non esiste alcun
catalogo de' libri sacri. Nel prologo del secondo
Siracide (verso il 130 avo C.), la Bibbia ebraica

LA IrETTERATURA EBRAICA E GLI STUDI! ATTINENTI

§ 21. La Bibbia ebraica. - Bibbia (nome sing.
femm.) è un barbarismo latino medievale·; l'origi­
nale greco 'tò: ~t~Àl(X è correttissimo, ed esprime il
fatto di una pluralità di libri o scritti, come sarebbe
a dire una biblioteca. Lo schema di questa biòlio­
teca ebraica potrebbesi nel modo più conciso defi·
nire come segue: III classi, VII collell,ioni, XXIV
volumi, XXXV scritti. La prima classe, Tomh
(= Legge), consta di 5 libri o volumi denominati
dagli Ebrei « i cinque quinti della Legge, » e dai
Giudei Alessandrini « il Pentateuco» ossia « il
libro quintuplo, » la parola 'tEUXOç nell' uso alessan­
drino significando « volume. » La seconda classe,
i Nebiim, è suddivisa in N. harishonim (= pro­
phetre priores) che sono i 4 volumi o libri di Gio­
suè, de' Giudici, di Samuele e de' Re; ed in N.
hacha1'onirn (= prophetre posteriores) che di nuovo
son distinti in N.ghedolÙn ( i 3 profeti maggiori
Isaia, Geremia, Ezechiele) e N. qetannim (=il vo­
lume unic~ de' 12 profeti minori). La terza classe,
i Kethubim (detti da' Giudei Ellenisti « Agiografi» ),
comprende tre categorie di « scritti varii» e più
o meno voluminosi. La prima è formata da 3 libri
poetici: il Salterio, i Proverbi e il Giobbe; la se­
conda, dalle 5 Meghilloth (= rotoli) o libriccini

B. Nebiim.

C. Kethiibim.

1. La Legge. . . . . . . . .. volumi 5
2. I Profeti anteriori . . . . . . 4
3. I Profeti posteriori (maggiori) " 3
4." " (minori) ,,1
5. I Lib"i p!,etici . . . . . . . . 3
6. Le Me~nilloth . . . . . . . . 5
7. Gli ultllni Kethlibim . ,,3

Totale, voI. 24
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apparisce bensì distinta nelle tre classi: O v0t..t.0ç,
01: 1tPOt:p'9j·to:L 'X.OGl 'tà àÀÀOG 1t0:PLOG ~L~À[OG, m.a nel corpo
del libro in quel panegll'lCO de Padn contenuto
ne' capp.' 44-50 dell' Ecclesiastico, il pr~mo Sira­
cide che scriveva in ebraico in epoca dI poco po- ., .
steriore al 300 avo C., enumera succeSSIvamente
il Pentateuco i Profeti anteriori (Giosuè, Giudici,
Samuele Re)' i Profeti maggiori (Isaia, Geremia,
EzechieÌe), i Profeti minori, il Salt~rio ,di D.avide,
i Proverbi di Salomone, passando m sl1enzIO Da·
niele ed Esther, e mentovando Nehemia senza far
parola di Esd~·a. Non pos.siaIJ?-o a.dunque rilevare
dalla testimonIanza del Slramde Il numero esatto
de' libri in allora compresi nella classe de' Kethu­
bim; anzi l'indeterminatezza della espressione 'tà
èhÀÀOG 1tiX'tPLOG ~L~À[OG sembra accennare arI fatto che
quella classe di <: scritti v:ar~i ". n?n ~vea ancora
de' confini marcati, e le OmISSIOnI dI CUI sopra sem­
brano significare inoltre che certi libri non vi erano
ancora compresi. Nè possono Filone ed il Nuovo
Testamento giovare a darci una lista c~mpleta,

perchè parecchi Kethubim (Esdra-N~he:nI~, Can~
tico, Ecclesiaste, Esther) non sono CItatI ne. daglI
apostoli nè dal loro coetaneo di Alessan~na. "

§ 22. La Bibbia greca. - VolgendoCl ora. al
Settanta, noi troviamo in primo luogo un ordine
assai diverso nella disposizione de' libri. Le tr.e
classi del canone ebraico, già mentovate dal SI­
l'acide sono sostituite da quest' altra divisione qua­
dripar'tita: la Legge] i libri storici, i libri poeti~i
e didascalici, ed i libri profetici. Una seconda dif­
ferenza consiste nel fatto che, ne' mss. e nelle edi­
zioni de' Settanta, sono intercalati qua e là certi

libri o scritti che son éhiamati Apocrifi, e che di­
vidonsi in tre categorie:

L La prima comprende libri tradotti dal­
l'ebraico e dall'aramaico: 1 Maccabei e l'Ecclesia­
stico esistevano ancora in lingua ebraica a' tempi
di Girolamo; Tobia e Giuditta furono da lui tra­
dotti o corretti sovra mss. aramaici; per contro
il Ba1'uch ebraico non era più in circolazione.

II. La seconda comprende libri in greco ori­
ginale, quali p. es. il 2 Maccabei che in parte è
un epitome di un libro più ampio scritto. da Gia­
sone di Cirene, e la Sapienza detta di Salomone,
produzione alessandrina della scuola filoniana.

III. La terza comprende libri canonici tra­
dotti, ma ampliati da aggiunte arbitrarie e favo­
lose. Tali il libro greco di Esthm', eon le aggiunte
che nella Vulgata formano i capitoli XI-XVI; il
libro greco di Daniele, aggiuntivi la storia di Su­
sanna, il 'Cantico de' tre Ebrei nella fornace, e la
storia di Belo e del Dragone; ed il libro greco
detto 1 Esd1'a] che è parallelo a Croniche ed Esdra­
Nehemia e contiene in aggiunta (capp. 3 e 4) la
storia favolosa di Zorobabele, più una interpola­
zione (cap. 5, 1-6) riferèntesi ad un figlio di Zo­
robabele.

Dalla coesistenza di questi libri co' libri eano­
nici ne' mss. e nelle edizioni de' Settanta, alcuni
hanno argomentato che il canone alessandrino
avrebbe ammesso come ispirati anche gli apocrifi.
Ma ciò non è. Anzitutto, il numero degli apocrifi
non è identico in tutti i mss., e taluni (es. Esther
e 'fobia) esistono in due recensioni non poco di-o
vergenti; in secondo luogo vuolsi notare che tutti
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i nostri mss. de' Settanta sono di origine cristiana,
e che pertanto non valgono a dimostrare l'autoriHt
canonica degli apocrifi in seno alla Sinagoga; in
terzo luogo, Filone conosceva bensì gli apocrifi,
ma non mai ne fece uso come di libri aventi auto-o
rità dottrinale e canonica; in quarto luogo, Giu­
seppe Flavio (C. Apionem, 1. c.) dichiara che gli
apocrifi non godono di quella credibilità che è me­
ritamente posseduta da: libri canonici, e non fa
la minima allusione ad un preteso canone alessan­
drino più ampio del canone ebraico. Come mai,
adunque, si son fatto strada gli Apocrifi nella Bib­
bia greca? E come mai taluni Agiografi hanno
potuto assumere una forma più ampia che ]l testo
originale?' La risposta è ovvia: il concetto della
canonicità, in riguardo alla- classe de' Kethùbim
( « scritti» varii), era tuttora in via di formazione;
in altri termini, mentre le due classi della Torah
e de' Nebiim erano già del tutto chiuse, quella
de' Kethùbim non era stata ancora determinata
con p~'ecisione; ed a quel modo che i più an­
tichi mss. del Nuovo Testamento recano in calce
libri extra-canonici come il Pastore di Hermas e
le Epistole di Clemente e di Barnaba (anteriori
alla chiusura' del canone), così ne' mss. de' Set­
tanta poterono entrare parecchie produzioni del·
l'Ebraismo seriore prima che il canone degli Agio­
grafi rimanesse definitivamente chiuso.

§ 23. Il primo stadio del Canone. - La te·
stimonianza di Giuseppe Flavio è la .prima che
senza ambagi si riferisca alla chiusura del Ca­
p-one; conviene però spogliarla degl' intendimenti
che sospingono lo scrittore ebreo a formolare teo-

rie non legittimate da' fatti. La credibilità de' libri
~acri si fonda, secondo lui, sul principio della non
mterrotta successione de' profeti da Mosè fino al­
l'epoca di Neh~~a (a mezz~ il ~ecolo VO avo C.).
Ol":,t, questa opmIOne è mamfestamente erronea'
lasciando stare la confusione tra Artaserse Lon~
g;imano e l' Assu~ro del.libro di Esther (Serse),
libro da G. FlavIO conslderato come l'ultimo e
l~sc~ando stare che vi sono libri canonici poste­
nor~ ad Artaserse, è indubitato il fatto che la suc­
ceSSIone de' profeti non è stata continua e che i
p,ro~eti più antichi ~on furono deg1' istoriografi uffi­
CIali, ne fllrono tuttr qu~nti scrittori, nè si tramau­
d~ron~ l'ur:-0 aU' al,tro in ordine regolare il còm­
plto di redIgere gh annali della nazione. Tutto
ci,ò è e~a,gera~ione di un principio vero; è teoria
eli tradIzlO~a~Ismo volta, a intendimenti polemici
ed apologetrCI, ma è teorIa, convien dirlo comune
a' Farisei coetanei di Giuseppe Flavio; e chia­
ramente espressa nel trattato mishnico intitolato
PÙ'ke Aboth (= Sentenze de' Padri, cap. I) che
f~rma la parte più anti~a del T~lmud, nel quale
SI l~~ge: «Moses accepIt legem de Sinai, et tra­
({ dIdlt eam Josure, Josua verò Senioribus Senio­
({ l'es Prophetis, Prophetre tradiderunt ea~ Viris
« Synagogre Magnre. Isti dixerunt tres sententias:
({ E~tote, ~oram trahentes in ju~licio, et Consti­
« tuite dlsCIpulos multos et Facite sepem pro lege.»
Questa teOl:ia dogmatic~, sosta~zialmente ripro­
dotta da Gmseppe FlavIO, non e un fatto storico.
Abbiamo di già osservato che nel Siracide tanto
tempo dopo il regno di Artaserse, non si trova
1m completo catalogo de' libri sacri e che, ne' Set-
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tanta, il concetto della canonicità è in parte ancora
indeterminato. Se i Giudei Alessandrini avessero
avuto un canone fisso diverso dal canone palesti­
nese, uno scisma sarebbe stato inevitabile, perchè
sarebbe stata alterata la base comune delle con-o
vinzioni religiose i non essendovi stato pericolo di
scisma, deriviamo da' fatti questa legittima con­
clusione: il canone dell' Antico. Testamento si è
gradualmente formato ed è passato per quello sta­
dio medesimo onde è caratterizzata la 'storia del
canone del Nuovo Testamento, vale a dire per una
distinzione fra libri Romologumeni od universal­
mente accettati (quali la L.egge ed i Profeti) e libri
Antilegomeni o contestati (come non pochi fra'
Kethfibim). Che se il numero più o meno incerto
di tali Antilegomeni apparisce nella Bibbia greca'
più grande che nella Bibbia ebraica, la cagione
è che, una volta definitivamente fissato il canone
palestinese (sullo scorcio del primo secolo dell' era
cristiana), i Rabbini ebbero cura di sopprimere
gli apocrifi o di proibirntl la lettura come di scritti
esoterici ritirati dall'uso pubblico.

Il IV· libro di Esdra (l. c.) favoleggia di Esdra
che egli, per d.ivina ispirazione, l'iscrisse in qua­
ranta giorni, coll' aiuto di cinque amanuensi, l'in­
tiero Antico Testamento danneggiato o distrutto
a' tempi dell' esiglio i secondo quella favola, il ca­
none sarebbe stato da Esdl'a ricostituito e defi·
nitivamente fissato in tutte le sue parti. Nè meno
favoloso è il racconto contenuto in 2 Macc. (2,
13. 14) secondo il quale Nehemia avrebbe rac­
colto una biblioteca di libri storici e profetici,
di scritti davidici e di rescritti regii i niente di

simile si legge nelle memorie autentiche di Nehe­
mia. Resta la famosa tradizione talmudica della
Sinagoga Magna, riferita nel PÙ'ke Aboth (v. so­
p.ra) e nel Baba Bathm (Ghemara babilonese),
l'lprodotta dal Rashi e formolata da Elia Levita
in questi termini: « non enim fuerunt 24 libri
« ~ante Esdram et Synagogam Magnam) con­
« Juncti, sed ipsi concinnaverunt eos ac fecerunt
« ex iis tres partes, Legem, Prophetas, Ragio­
« grapha» (3a prefaz. alla Clavis :!YIasso1'.). La Si­
nagoga Magna sarebbe stata una successione di
uomini pii e religiosi i quali, dall' epoca di Esdra
N~hemia e Malachia fino all' epoca di Simone ii
Gmsto (a. 291 avo C.), avrebbero costituito una
autorità permanente e suprema e si sarebbero di­
stinti per il loro zelo nel raccogliere e nel rive­
dere o compilare i libri sacri, e nel fissare e mi­
gliorare le istituzioni civili e religiose. L'esistenza
stessa della Sinagoga Magna fu impugnata dal Rau
(De Synagoga Magna; 1726) come una invenzione
de' Giudei seriori per istabilire la continuità della
t~a~izione i non essendovi traccia di quel collegio
ne lO Esdra-Nehemia, nè in Filone, nè in Giu­
s?ppe Flavio. Ma è pura finzione? Quella tradi­
z~one stessa, nell' assegnare alla definitiva forma­
z~one del canone lo spazio di un secolo e mezzo, può
l'ltenersi leggendaria, non però del tutto favolosa.
L'origine della leggenda è stata dimostrata dal
Kuenen (Gli uomini della Gmn Sinagoga; nelle
Memorie della Società Regia di Amsterdam, 1876),
come una confusione colla Gran Convocazione di
Neh. VIII-X i la quale fu, non già una autorità
permanente, ma un solenne meeting, in cui Esclra



80 Letterat~~ra ebraica Oap. II. - Letteratum e studii 81

promulgò la Legge Mosaica ch' egli avea r.ecata
con sè da Babilonia (Esdra 7, 6. 12. 14) ed il po­
polo strinse un patto di fedele o.sservanza eli quella
Legge medesima. TI canone dI Esdra fu dunq:le
il Pentateuco che nella Bibbia ebraica e nella Blb-.
bia greca ten~e sempre il primo posto qual norma
assoluta della fede e della vita, e costituì da sè la
prima classe degli scritti sacri, la To?'ah, ossia
1'insegnamento per eccellenza. .

§ 24. Il secondo stadio del canone. - La eli~
visione della Bibbia ebraica nelle sue tre gl'aneli
classi ci appariscè pertanto derivata dalla form~­
zione storica del canone. Promulgato da Esdra Il
testo della Torah cominciò il secondo stadio, cioè
la collezione de' Nebiirn, che ebbe una formazione
assai più complicata ed entrò ~iù tardi che la prima
nell' uso liturgico. A vantaggIO del~a lettur~ pub­
blica, inaugurata da Esdra e r~~lCata. pOI nell~
istituzione delle sinagoghe, eraSI mfattl, nelle SI­
nagoghe palestinesi, spartito il ~e~tateuco. in. 153
sed"a1'im (= serie) corrispondentl a s~bbatl eh. tre
anni consecutivi' ed in epoca postenore, le sma­
O'oghe babilonesi' aveano adottato una divisione in
54 pamshe (= sezioni) corrispondenti a' sabbati di
un anno solo. A' tempi degli apostoli, quella.le:,­
tura liturgica e sabbatica della ~egge era dI ~la
considerata come una consuetudme molto antIca
(Fatti 15 21). Prevalse coll' andar deì tempo la
divisione 'babilonese, che tl'ovasi segnata in tutte
le edizioni dell.a Bibbia ebraica, distinguendosi per
altro le grandi pamshe sabbatiche dalle piccole,
destinate alla lettura privata e quotidiana. Ma,
in quanto a' Nebiim, la 101'0 divisione definitiva

in haftal'e (= lezioni finali corrispondenti in nu­
mero alle parashe) non sembra essere anteriore
a' tempi medievali; e sebbene fossero letti nelle
sinagoghe, al pari della Legge (Fatti 13, 15. 27),
in forma di frammenti, eli pericope o di lezioni,
non era però in que' tempi quella lettura sabba­
tica ridotta a sistema, il che risulta da un passo
caratteristico clell' Evangelo di S. Luca (4, 113-20).
Ciascun libro profetico stava ancora da sè, come
un volume separato, eccettuato il LlWOéy..o;7tpOcprj'wv
ossia 'collezione de' dodici profeti minoTi, i quali
insieme riuniti formavano un volume di giusta
mole da stare alla pari co'n ognuno de' Profeti
maggiori.

Le fTeq,uenti allusioni a' profeti più antichi,
spaTse negli scritti di Zaccaria (coetaneo di Zoro­
babele), attestano lp. profonda influenza de'Nebiim
sullo svolgimento della pietà individuale; d'altra
paTte, le' notevoli divergenze del testo ebraico e
del testo greco ne' libri di Samuele e di Geremia
provano a evidenza che la redazione di tali scritti
non ebbe una forma determinata se non in epoca
relativamente moderna. Ciononostante, 1'autorità
della collezione de' Profeti non fu mai oggetto di
dubbio; ed il solo libro di quella classe che sia
stato compreso nel novero degli Antilegomeni, è
quello di Ezechiele, a· cagione della sua miste­
riosa intToduzione (la visione della Merkaba) e
sopratutto dell'ultima parte (capp. 40-48) che sem­
brava contraddire al sistema legislativo del Peno
tateuco. Quindi, a' tempi degli apostoli, sorse la
quistione fra' Giudei se il detto libro dovea essere
o non essere accettato; ed il Talmud (Hag?:ga, 13 a)

G. - RBVEL, Lelle"alwra ebraica.- --....
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riferisce che, se non era Hanania, il figlio di Eze­
chia il libro sarebbe stato soppresso perchè in
cont~addizionecolla Torah. Che cosa fece costui?
Gli portarono trecento misure d'olio ed egli, po­
stosi a sedere, tanto studiò che gli venne fatto
di riconciliare Ezechiele col Pentateuco. Altri di­
cono che quell'enorme consumo d'olio da lampana
fu fatto dal figlio di Hanania (per nome Eleazaro),
ma poco importa; così o così, l'antilegomeno fu
preservato dalla distruzione.

§ 25. Il terzo stadio del canone. - Legge e
P?'ofeti (Fatti 28, 23), Legge, P?'ofeti e Salmi (Luca
24,44), sono le classificazioni più comprensive che
si osservino negli scritti del Nuovo Testamento,
e che ben dimostrano la somma importanza at­
tribuita al Salterio, d'infra i vari libri che for­
mano la classe miscellanea d~ Kethubim. In ri­
guardo a' Kethiìbim, in genere, le comp.licazioni
e le difficoltà vanno crescendo. TI Salteno stesso
ha una storia molto intricata, e nella sua forma
definitiva è certamente posteriore alla collezione
de' profeti; ma, unitamente alla Legge ed a' Pro­
feti (in ispecie Isaia), non c'è libro di cui sia fatto
un più largo uso negli scritti del Nuovo Testa·
mento. Era la l'accolta degl' inni sacri, per il ser­
vizio liturgico del Tempio; e come. t~le,. di ~s~
assai più ampio che non i due al~'1 lIbrI poetICI
(Proverbi e Giobbe) i quali, rappresen~ando la.poe­
sia didascalica e filosofica, erano meglIo adattI per
lo studio privato. I tre libri sono, d'altr' onde,
inseparabili; nella Bibbia ebraica ha~mo una ~pe­

ciale interpnnzione denominata metr.lCa o poe~lCa,

la quale è non poco diversa dalla mterpUllZlOne

prosastica, ed è meglio organizzata, più espres­
siva e più melodica. Le molte e rimarchevoli di­
vergenze del testo greco nel libro de' Proverbi
(omissioni, aggiunte, trasposizioni ecc.) accennano
all' esistenza di due recensioni in origine più o
meno indipendenti, ed offrono alla critica un pro­
blema assai interessante.

A .quel primo gruppo tien dietro 1m secondo
che non ha alcuna omogeneità, quello cioè delle
c~nque Meghilloth, che fu messo assieme non sap­
pIamo per qual motivo. Secondo tradizioni seriori
il Cantico dovea l~ggersi nella festa di Pasqua ~
Ruth, nella festa dI Pentecoste; le Lamentazioni
nell' anniversario della prima distruzione di Ge~
rusalemme; l'Ecclesiaste, nella festa de' Taberna­
coli; Esther, nella festa de'Purim. Ora, nella Bibbia
greca, Ruth è unito a' Giudici, e le Lamentazioni
a. Gere~~a, .101'0 suppost,o a~tore. Nel fatto poi,
mente l?lU ;ncer~o che l Ql'dme. degli Agiografi,
parecchI de quali appartengono alla categoria de­
gli Antilegomeni. L'intiera collezione de' Kethiì­
bim, colle sue interne oscillazioni, si manifesta
dunque di non poco posteriore alla formazione del
c~none de' profeti. L'opera originalmente una Cro­
llIche-Esdra-Nehemia, che cQntiene la storia del
primo e del secondo Tempio, ci fa scendere fino
a~' ep~ca del sacerdote Jaddua, contemporaneo
di Dano Codomanno e di Alessandro Magno (Neh.
12, 11. 22); ed i frammenti aramaici in Esdra,
versione sostituita alle porzioni mancanti del testo
primitivo, presuppongono una data più recente
ancora. Lo stato bilingue del libro di Daniele com­
porta, la stessa conclusione, avvalorata dalle di-
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vergenze del testo greco. TI libro di Esther, ne·
cessariamente connesso con la istituzione della
festa de' Purim, reca parimente una p~ova della
sua relativa modernità nel~a sua du:pli~e recen­
sione greca, nonchè nel fatto c~~, mSle~e. alla: .
festa stessa incontrò molta OppOSIzIOne ~a Gmdel
di Palestin~. La canonicità dell' Eccleslast~ e ~el
Cantico è stata argomento di, ~ontro:e~sla smo
alla fine del primo .secol~ d~ll era cnstla~a. Le
famose scuole rabbiroche dI Hillei e Sh~mn:al er~no
discordi circa l'Ecclesiaste; ed i saplentl manife­
starono più volte l' int~nzione d~ « o.ccu~tarl~, »

cioè di dichiararlo apocnfo, p~rche.agh Ulll pal.e"Va
che favorisse l'immoralità, agh altn che fosse pIeno
di contraddizioni. Se non rimase « occultat?, »
fu in grazia massimamente ~ella sua conclus~on.e
(12, 13). In quanto al CantICO, fu oggetto. dI VI­
vace contròversia nella grande assemblea.dI J am­
nia o Jabne (a. 90 D. C.), in cui R. Aklba eb~e
una parte raggual:devo~ee spiegò. l' usa:ta energl~
per imporre sile~zIO agh. avversan del hbro, escla
mando: « L' intlera stona del mondo n~n ha tanto
« valore quanto il giorno in c~ il .Can~lCo fu dato
« ad Israele. Imperciocchè tuttI gh AgIOgrafi son~
« santi ma il Cantic9 di Salomone è un sant.o del
« santi~ Se mai vi fu materia di contl'oversla, fu
« soltanto in riguardo all' Ecclesiaste.» Lo stess~

linguaggio iperbolico è sta~o ado~rato da..dott~~·l
talmudisti in riguardo al hbro dI Esther. V~l1à
un giorno, dicevano alcuni Rabbini (a)?po~glanfi

dosi a Deut. 5, 22), in cui passeranno gh agIOgra.
ed i profeti e sola rimarrà la Legge; ma ~sther1
soggiungeva R. Simeone, nòn passerà mal. COSI

pure sentenziava Mosè Maimonide, stimando che
Esther durerà eterno come la Legge scritta e la
Legge orale. Tutto ciò non toglie che la classe
miscellanea de' Kethubim contenga degli Antile­
gomeni non ammessi definitivamente nel canone
fino ad epoca assai tarda, posteriormente alla di­
stl'uzione del tempio.

§ 26. Il canone ebraico nella Chiesa Cri­
stiana. - Come nella Sinagoga, così nella Chiesa
facevasi uso de' libri dell'Antico Testamento (EEflt%
YflafL(.LCt'tcx, Yflcxcpcxl &y[cx~, 'tt% À6y~cx 'tou SEOU, cxE YflcxcpcxC)
per il culto pubblico e privato, per l'edificazione
e per l' istruzione. Non è però da tacersi che, nel
Nuovo Testamento, è innegabile l'influenza eli pa­
recchi scritti extra-canonici sul modo di pensare
e di scrivere; che -si trovano traccie non dubbie
dell' uso di taluni libri apocrifi od ignoti; e che,
per contro, parecchi libri canonici non sono mai
citati, mentre la gran massa delle citazioni (in nu­
mer~o di 317) deriva principalmente dal Penta­
teuco, dal liQro d'Isaia e dal Salterio. Que' vari
fatti palesano un uso libero ed eclettico della let­
teratura ebraica, e dimostrano altresì che la Legge,
i Profeti, i Salmi erano pe' primitivi Cristiani la
sostanza ed il midollo dell'Antico Testamento.

Posteriormente al secolo apostolico, si osserva
nelle Chiese orientali il desiderio di regolare la
quistione del canone conformemente alla tradizione
~iudaica. Melitone, vescovo ~ Sardi (verso il 172)
~ntraprese un viaggio in Palestina per raccogliere
informazioni precise e consegnò il risultato delle
sue indagini in una epistola conservataci da Eu­
sebio (Hist. Eccl. IV. 26). Nel suo catdogo sono
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mancanti Nehernia, le Lamentazloni ed Esther;
il primo, perchè u~to ~a' Giudei al ~bro. di Esdra,;
il secondo, perche umto a GeremIa; Il terz?, e
verosimile che rimane del tutto escluso a cagIOne
clelle aggiunte apocrife. - Origene (ap. Eus. H. E. '
VI. 25), tenendo dietro anch' esso alla tradizione
giudaica novera 22 libri canonici, quanto è il nu­
mero deÌle lettere nell' alfabeto ebraico; e nel suo
catalogo aggiunge a Geremia 1'Epistola, cioè una
parte del libro di Baruch (Baruch cap. VIO), pre­
tesa' lettera di Geremia agli esuli di Babilonia,
D'altr' onde i Padri del secondo e del terzo se­
colo, in ispecie Origene, s?no molto vacillanti ~e~la
pratica; e mentre in teOl'la sembrano voler dlstm­
gu~re tra libri canonici ecl extra-canoni,ci, mostrano
poi di volersi attenere all' uso delle ChIese, ammet­
tendo cioè la congerie di scritti della Bibbia greca. ­
Nel quarto secolo, la teoria e la pratica ten~o,no ~
maggiore esattezza ed omogeneItà. Il conclho dI
Laodicea (tra il 360 ed il 364) elimina dal ca­
none tutti gli apocrifi e -pseudepigrafi, lasciando
però stare accanto a Ger<~mia il libro di Baruch,
non come libro distinto ma come aggiunta. Cirillo
di Gerusalemme (IP catechesi) ha un catalogo
identico, cioè 22 libri, dove con Geremia è unito
Baruch. Presso il Nazianzeno (Ca1'rnen de ve1'is

, Sc1'iptu1'G,3 libris) è mancante Esther, e mentovato
separatamentg il libro di Ruth; e così ancora presso
Atanasio (Epist. p'aschalis), il quale ripone nell~
categoria de' libri non canonici la Sapienza" il ~I­
l'acide, Esther, Giuditta e Tobia. Presso Eplfa~I?
invece (De mens. et pond. c. 22. 23), Esther e Il
numero 22°, e le Lamentazioni sono unite con Ge·

l'ernia. I! dottore della Chiesa di Occidente più
b,enemer~to per la sua scienza biblica, Girolamo
(T 420).' e quello fra tutti che ha saputo definire
l~ ~eol'la: d?l ca~one con maggior chiarezza e pre
clSlone, m I.spe~Ie nel suo P1'ologus Galeatus e nella
sua P1'cef. tn hb1'os Sa~ornonis~ dove esclude espres­
~a~ente ~lal ,canone ~h ~pocnfi (la Sapienza, il Si­
Ia~I~e, ~ll~dltta, Tobla, l Maccabei), annoverandoTi
fra ~br~ dI lettura sforniti di autorità dogmatica.
nano (t~'/, P~alm. explanationem) riproduce il ca­
tal~go. di ~ngene, unendo a Geremia le Lamen­
t~ZIO~I e l EJ?istola. Rufino (Expos. symb. apost.)
SI attIene p.anmente al canone ebraico, ma senza
alcuna aggIUnta.

In ~cci~ente fece contrappeso l' influenza di
Agostmo, J1 quale riteneva come principio il con.
sen~o delle .comunità,. specialmente delle più nu­
meIOse ed Impo.rtantI (De Doct1,. Ch1'ist. II. 8;
C~nt~'a Gattdenttum I. 31); ed il concilio d'Ippona
p~'lmlera~ente (a: 393), poi il terzo ed il quarto
dI Cartagm?(anm 397 e 419), Innocenzo I (.Epist.
ad E.x.supe1'1,um) e Gelasio I (nella sua Dec1'etalis,
concilio romano del 494) decretarono canonici la
Sapi?nza, il Siracide, Tobia, Giuditta e I. II Mac­
cabeI .. ~.c1. ?nt.: però d-ell' influenza di Agostino,
la t~orJa dI GIrolamo fu l'i tenuta, nella Chiesa
~ccJde:r:t~le, d~ un~ schi~ra ~i distinti teologi e
dI. uomml dot~l ed IllummatI, fino a' tempi della
~Iforma. CasslOdoro (Instit. divino Sc1'ipt. XII) sta
J~VeI:o perplesso trà l'autorità di Agostino e quella
di GIrolamo, e pretende conciliarle; ma Gregorio
i[a!5n~ (1I!0mlia ~n Jobum XIX. 17) sente tut­

tl\.vla Il bIsogno dI scusarsi prima di addurre una
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citazione del primo libro de' Maccabei ( « ex libris
non canonicis »); e la dottrina di Girolamo in­
torno al canone è riprodotta in successione da uo­
mini come il Venerabile Beda ed Alcuino (8° se­
colo), Notker di S. Gallo (t 912), Pietro di Cluny, .
Ugo e Riccardo di S. Vittore, Giovanni di Salis­
bury (12° sec.), Ugo di S. Caro (13° secolo), Niccolò
de Lyra (14° secolo), Antonino di Firenze (15° se­
colo), il Card.Ximenes, Pico della Mirandola, Faber
Stapulensis, Sante Pagnino, ed il Cardinale Caj~­
tano; il quale ultimo, dedicando a Clemente VII Il
suo Gomm,. sull'A. T. (1532), encomia altamente
Girolamo « propter discretos ab eodem libros ca­
nonicos a non canonicis» e, nella conclusione del
suo, Gomm. sul lib,'o di Esther, domanda: « Ad
« Hieronymi limam reducenda sunt tam verba
« Conciliorum quam Doctorum.» Senonchè, tra­
sportato dalla reazione contro il Protestantismo,
il Concilio Tridentino (sess. IV, can. 1; anno 1546)
volle dichiarare sacri e canonici tutti indistinta·
mente i libri esistenti nella Vulgata" fulminando
l'anatema contro qualunque dissenziente. Per mi­
tigare l'asprezza di quel decreto, non pochi teo­
logi cattolici cercarono poi di stabilire una distin­
zione tra' libri proto e deutero-canonici; ma questo
ripiego, escogitato da Sisto Senese (Bibliotheca
sancta), adottato da B. Lamy (Appamtus ad Bi­
blia, 1687), dal Jahn (Inb·od. a' lib,·i sac,·i del·
l'A. T.), dal De Rossi (InM·od. alla S. SC?·itt.,
1781) ecc., suona piuttosto come una protesta del
buon senso storico. Nella Chiesa Greca parimente,
in opposizione al Critopulos (Gonf. difede de11625~
ed al Lucaris (Conf. di fede del 1629), il Sinodo dI

Gerusalemme (nel 1672) dichiarava gli apocrifi ge­
nuini e canonici, condannando Lucaris come in­
sipiente, ignorante e volontariamente malvagio,
mentre egli avea semplicemente riprodotto il ca·
talogo del Concilio di Laodicea!

In riguardo agli apocrifi, i Riformatori sono
stati unanimi nel negar loro il carattere della cano­
nicità. Quegli scritti sono bensÌ riconosciuti buoni
ed utili come libri di lettura e di edificazione e
come documenti storici, ma nelle edizioni della
Bibbia e nelle confessioni di fede sono accurata­
mente separati dagli altri, in omaggio alla teoria
di Girolamo e de'Padri più illustri della Chiesa
antica. Luterani e Oalvinisti erano in pl'oposito
perfettamente concordi, come lo attestano tutte le
Bibbie protestanti dal 16° secolo alla fine del se­
colo 18°. L'esclusione degli apocrifi nelle odierne
edizioni è un fatto modernissimo dovuto alla de·
.cisione delle grandi Società Bibliche, in ispecie
della Società Biblica Britannica e Forestiera (fon­
data a Londra nel 1804), in omaggio ad un con­
cetto più rigoroso della canonicità, formatosi in In­
ghilterra e segnatameùte in Iscozia.

§ 27. Gli studii sulla letteratura ebraica. ­
Lo studio scientifico della letteratura ebraica in­
cominciò n~l secolo XVI". I primi lavori completi
sono dovuti a due domenicani italiani, cioè alluc­
chese Sante Pagnino ed a Sisto da. Siena. Il vero
fondatore della scienza fu ancora un cattolico, il
padre oratoriano R. Simon, di cui il magniloquente
B.ossuet fece sequestrare il libro; poterono tutta­
VIa sfuggire all' « aquila di Meaux» cinque o sei
copie, l'una delle quali fu ristampata in Amster-
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dam da Elzevir in forma assai scorretta, l'edizione
migliore essendo quella di Rotterdam(1685) a cura
dell' autore medesimo. Nella seconda metà del se­
colo XVIIl", la critica negativa di G. S. SemIer
trasportò sul suolo germanico i dubbi dello Spi-­
noza e de' deisti inglesi; G. G. Herder, mente
religiosa e ricca immaginativa, seppe con gusto
estetico squisito ravvivare lo studio dell'A. T.;
G. G. Eichhorn andò distinto per simili doti este­
tiche, per chiarezza e per precisione; e G. Jahn
rappresentò degnamente la scienza cattolica.

Nel presente I secolo hanno fatto epoca il De
Wette, l' Ewald, il Bleek; il primo, con un Ma­
nuale d'Introduzione che è un capolavoro di con­
densata e ricca esposizione; il secondo, co' suoi im­
portanti lavori sulla Storia e le Antichità d'Israele,
sui libri profetici e poetici; il terzo, con \ma
Introduzione all'A. T. che è un modello di pre­
cisione, di chiarezza, d'imparzialità e di sincero
amore del vero. L'impossibilità di accennare,
foss' anche alla sfuggita, al cumulo de' lavori isago­
gici pubblicati in questo secolo, ci vieta di tentare
una enumerazione qualsiasi; e staremo contenti a
ricordare quì appresso i più importanti.

Rllferenze. - Sante Pagnino : lsagoge ad sacras lite"as (1536. 1540);
Sisto da Siena: Bibliotlloca sancta ex prrecipt~is catholicre ecclesi,e auc­
t'l1'ibus collecto. (1566. 1742 ecc.); R. Simon: Rist. c,·il. du Vieux T~­
sto.menl (ed. princeps, 1678); A. Bernus: R. Simon et son Rise. cr,t.
du N. T. (Losanna, 1869); - R. Walton: App,watm biblicus (suppl. alla
Poliglotta Londoniana); - G. S. Semler: Àpparatus ad liberalioremN. T.
interpreto (1773); - Eichhorn: Einlins A. T. (1780; 4a ed. 1823); - Jahn:
Einl. in die gotti. Schri{ten des A. T. (1793. 1802).

De Wette: Lehrbuch der hist. "rit. Eit'l. i .. die "anoa. und apek,..
B B. des A. T. (l 17; ed 8& a Cura dello Schrader, 1869); F. B1eek.:
Einl. ins A. T. (1860' 3& ed. a Cura di A'. Kamphausen, l 60; 4a e 5"
ed. a cura di G. \Vel1hausen, 1878 e 1886); A. Kueneu: Rist. c,·il. des
litwes de l'A. T. (trad. frane. di A. Pierson, 1866. 1879). - Cf. A. Re­
vel: Sto,-io. lette'-a,·io. doll'Antico Testo.mento (1879).

Bunsen: Eibelwer" (1857-1870); Lange: Bibelwe,'" (1861 ss.; ed.
americana del prof. Schalf, 1870 ss.); Reuss : La Bible (l 75-80); Gescll.
del' heil. Sc7wi[len des A. T. (1881); I1itzig, Knobel, Bertheau ed altri:
KtVl'zge{. exeg. Ro.ndbuch zum A. T. (1838 ss.); Keil e Delitzsch:
Bibl. Oommentar twer das A. T. (1833 ss.).

CAPITOLO TERZO

L' ISTORIOGRAFIA.

§ 28. I libl'i storici in genere. - I libri sto­
rici della Bibbia ebraica formano da sè soli la parte
maggiore del suo contenuto, e costituiscono una
serie narrativa che, dalle origini della umanità
(Gen. 1-11), si estende fino a'tempi di Nehemia.
La coesione più o meno intima di que' libri è
stata variamente compresa. Nel canone, sono spar­
titi in tre gruppi: la Torah (Gen.-Deut.), i Pro­
feti anteriori (Giosuè, Giudici, Samuele, Re), i
Kethubim storici (Ruth, Croniche, Esdra-Nehe­
mia, Esther). Unendo al Pentateuco il libro di
Giosuè, come sogliano fare i critici moderni, ab­
biamo l' Hexateuco,. aggiungendo all' Hexateuco
il libro de' Giudici che, ne' primi due capitoli al­
meno, si connette assai strettamente con Giosuè,
abbiamo un Heptateuco,. ed unitovi come appen­
dice il libriccino di Ruth, un OctatettCo. Altrettante
designazioni più o meno usitate, e più o meno ra­
zionali. Nella Chiesa antica, Samuele e Re forma­
vano un gruppo distinto chiamato I. II. III. IV
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perciò, alla formola Pentateuco sarebbe da sosti­
t~irsi .que~l~ ~ H.exateuc?, meglio rispondente
a f~tti. L mtItolazlOne de varii libri anch' essa
laSCIa non poco a desiderare. Presso i Giudei e
nelle e,dizio~i a stampa, ciascun libro del Penta­
teuco e d.esignato d~lle sue parole iniziali; me.
t?d? ~ssa~ poco r~zlOnale, ugualmente applicato
a lIbn de ProverbI e delle Lamentazioni ed alle
54 Parashe. Più soddisfacente ma non s~evra di
errori, è la nomenclatura de' S~ttanta (e della Vul­
gata) che intito1a i libri secondo il loro contenuto
o secondo una parte di esso. Quindi abbiamo

La GENESI porta un nome assai appropriato al
co~t~~uto; ne' primi undici capitoli 'ci narra le
OrJgml delle cose, della umanità e della storia'
nella massi.ma parLe, le origini del popolo d'Israele;
compresevi quelle degl' Ismaeliti e degli Idumei.
~e genealogie formano il filo conduttore della sto­
l'Ia da Adamo a Giacobbe, e servono di transizione
peI: passare dall' una all' altra età' anzi il libro
mtIero dividesi in dieci sezioni intitolate toldoth
(LXX: ~(~Àoe; YEV€OEWe;, j'EV€<me;) che sono altret­
tante genealogie discendenti e valgono a indicar
sempre uno svolgimento storico, il capitolo primo

Regu?n o Regno?'urn (BaolÀElwV, LXX); e di fronte
si ponevano le Oroniche o Paralipomeni (= Sup­
plementi), seguiti da Esdra-Nehemia sotto il nome
I e II EsdI'a. Quelle combinazioni più o meno con­
fuse e indeterminate saranno vantaggiosamente'
sostituite da una divisione più comprensiva. Ab­
biamo, nel fatto, due grandi opere storiche: la
prima comprende il Pentateuco ed i Profeti an­
teriori (Giosuè, Giudici, Samuele e Re) e potrebbe
intitolarsi la Sto?'ia del Popolo di Dio; la seconda
comprende le Oroniche con Esdra-Nehemia, e po­
trebbe chiamarsi la Cronaca del [p?'irno e del se·
condo] Tempio. li libro di Ruth agevolmente si
unisce a' Giudici; il libro di Esther si muove iso­
lato e lontano. - Vero è che, nel Pentateuco, oltre
alla storia dell' età primitiva, dell' età patriarcale
e dell' età mosaica (§§ 1-3), si trova pure conte·
nuto il «Oorpus juris », ossia la Legislazione; ma
1'intiera legislazione de' tre libri di mezzo e del
quinto si può levar di peso senza che la succes­
sione de' fatti storici rimanga sostanzialmente alte·
rata. La legislazione costituisce da sè un problema
che, per essere convenientemente lumeggiato, vuoI
essere studiato da ultimo, col sussidio de' risultati
già acqmsiti.

§ 29. Del1' Hexateuco in genere. - La divi­
sione del Pentateuco in cinque libri è molto an­
tica ed è naturalmente marcata; ciascun libro
stando manifestamente da sè come unità distinta
nell' insieme. Per contro, è da ritenersi arbitrario
il taglio che ha disgregato dalla Torah il libro
di Giosuè, così intimamente connesso con quella
da formarne la non interrotta continuazione. Ep·

Nell' uso giudaico:
Bel'eshith = nel principio.

Shemoth = i nomi. .

Vayiql'(~ = chiamò 00 00 .

Bemidbwl' = nel deserto .

Debal'im = le parole .

Nell' uso ellenistico e latino:
Genesi = il libr~ delle c ori-

gini.» V
Esodo = il libro della " emi.

gl'azione. 'O

Levitico = il libro de' c Le­
viti. »

N1IImeI'Ì = il libro de'c censi­
menti. »

Deuteronomio = « la seconda
le~ge. »
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stando da sè come base della storia universale.
La Genesi contiene inoltre parecchi frammenti
poetici (§ 44) e ricorda un gran :r:umero di m?D:u­
menti commemorativi' ma non SI hanno vestIgIa,
in tutta l' età patriarc~le, dell' a~te dell~ scriv:ere..

L'Esono sorvolando a quaSI tutto Il perIOdo
del soggio~o in Egitto (§ 3), si accontenta di no­
tare il rapido accrescimen~o' de.l popolo e passa
immediatamente a narrare l fattI che prepararono
e seguirono 1'emigrazione. I primi 9-uindi~i capi­
toli narrano distesamente la vocaZIOne dI Mosè,
il profeta liberatore, e le lotte sostenute da lu~ p.er
istrappare il popolo ebre~ alle stre.tte.della schIa­
vitù. TI viaggio ed il soggIOrno al SmaI (Es. l?, 2~
- Num. lO, 11) restano compresi nello spazIO di
mesi quattordici. Nel seco~d~ anno ~opo ~' esodo,
gl' Israeliti muovono dal Smai verso Il confin~ I?~­
ridionaIe del paese di Canaan; ed accampatISI m
Kadesh (Num. 13, 4. 27) mandano dodici esp~ora~
tori a spiare il paese. In capp à quaranta gIOl'lll
gli esploratori tornano, ed il loro rappo.rto.pauroso
provoca una sollevazione generale. QumdI la pre­
sente generazione è condannata ad errare nel de·
serto durante quarant' anni (Num. 14, 33: 34); e
dopo aver riferito alcuni episo.dll sc~nnessi (Nu~.
15, 32 ss.; 16 e 17), la narraZIOne Cl trasporta ad
un tratto al termine de' quarant' anni, contando
s'intende dall' esodo (Num. 20, 1. 22; cf. 32, ~3;
33 36-39; Es. 16, 35; Deut. 1, 3; 8, 2-6; GIOS.
5,4-9). Resta adunque uno spazio di trentase~te
o trentotto anni del quale il Pentateuco non dlCe
quasi niente' per colmare una tanta lacuna, ab·
biamo soltanto i capp. 15-19 de' ~umeri, la lista

dell~ 9-~aranta stazioni (Num. 33) ed i pochi cenni
form;1CI dalpeuteronomio (1, 3.14; 8, 2 ss.; 29, -)
e da profetI Amos (2) 10; 5, 25) ed Ezechiele.
(20, 10-26). Gli ultimi capitoli de' NUMER[ nar­
rano la conquista del paese ti'ansiordanico la con­
se~r~zi?:r:e di Giosuè e la guerra santa ~ontro i
~Idlamt~ ~20:27; 31 e ~2). - In questa narra­
~lOne de lIbn ~N sono. mtercalate le leggi, ora
m forma sporadICa, ora m forma di piccoli codici
(~EV[Treo), ma senz' ordine sistematico e, pelo lo
plU, senza alcun vincolo di causalità colle circo­
stanze storiche. Dal punto di vista letterario è
da notarsi ancora quì, come nel primo libro 'la
presen~a di parecchi frammenti poetici, in p~rte
estrattI da un florilegio lirico intitolato il Lib?'o
delle Guer?:e d~ .Jahveh (§ 44). Di scritti espressa.
mente attrIbUItI a Mosè non troviamo cenno nei
libr~ di mezzo,. se ~on in tre luoghi: un ric~l'do
storICO del pr~dI~ono assalto degli Amalechiti (Es.
17, 14); le DIeCI Parole scolpite sulle due tavole
eli pietra (Es. 20, 1; 24, 3. 4; 34, 27. 28); la lista
d~lle quaranta stazioni (Num. 33, 2 ss.). All'infuori
dI que' pochissimi célsi, non è attribuita a Mosè al­
cuna attività letteraria; e tutta la legislazione :ELN
apparisce di carattere orale.

L' inti~o!azione de' Numeri corrisponde ad una
parte illlmma del contenuto, cioè a' c.ensimenti
(capp: ~. 4 e 26); ~uella del DEUTERONOMIO (§ 72)
è addu?ttnra sbaglIata, perchè dovuta alla erronea
tr~duzlOne .greca ~el passo 17, 18 ('tà OWtepOV0!-LLOV
'to~'t~) . .TI .lIbro qumto non è difatti un riepilogo
~e lIbn eh mezzo; la parte storica (1-4, 43) cor­
nsponde bensì quasi esclusivamente alla narra.
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zione EN, ma nella parte legisla.tiva (4,44 - 28, 68)
i paralleli a' libri di mezzo, qu~lli sJ?ec!a~mente ad
E 20-23, sono di gran lunga mferIOrI ili numero
agli elementi nuovissimi del C~diceD; nella appen­
dice (29-34) gli elementi sono in parte so~tanto de:
rivati da EN ed in parte hanno forma p~etICa (§ 44).

Il sesto libro, detto di GIOSUÈ \§§ 3b. 37) narra
ne' capp. 1-12 i fatti de~a conqlllst~, n~ completa.
nè definitiva, del paese dI Canaan; rlfel'l~ce (~3-22)

lo spartimento del paese con gran .~opla dI r~g­
guagli geografici che sono per lo plU. par~ll~h ~
N 32-35' infine rammemora (23-24) gh ultImI atti
di Giosuè e le esortazioni con le quali, riassumendo
tutti i fatti anteriori sin dalla vocazione di Abra­
mo, egli raccoglie per co'sì dire gli an:mae~tra:
menti del passato ed inculca al pop?lo gh .obb.hghl
delta fedeltà verso, il Signore. Il hbro dI GIOsuè
abbonda, come la Genesi, di ricordi riferent!si ~
monumenti commemorativi, traccie non dubbIe dI
tradizioni orali. Parimente caratteristica è la ci­
tazione di un brano poetico (10, 12-15) ricavato
dall' antologia lirica del Befm' hajasha?' (§ 44), che
trovasi citata in 2 Samo 1, 18 siccome contenent~

un componimento davidico. Un altro fatto aSSai
rimarchevole è che Giosuè vien rappresentato (24,
25. 26) come estensore di statuti e leggi; di tale
opera legislativa rimane invero questo solo cenno,
ma è bastevole a provare che, a mente del re;
dattore jJ citato «Libro della Legge» non pao
essere il Pentateuco quale ora l'abbiamo.

§ 30. Redazione post.mosaica del Pentateuco.
- Da questa rassegna sommaria ci volgeremo ~

raccogliere i dati interni che giovano a determl-

nare la relativa antichità della redazione. In altri
termiI~.i" si tratta ~ sapere se i cenni biografici
e stOrICl, topografiCl e geografici sparsi nel Pen­
ta~euco fanno testimonianza di una redazione mo­
salea, co~e vorrebb~ la tradizione sinagogale,
ovvero dI una redazIOne posteriore all' epoca di
Mosè.

Della pm'sona di Mosè, considerato come uomo
e come li?eratore, legislatore e profeta, il Penta~
teuco ragIOna ?vu,nque e sempre in un modo per­
fettam~nte obbIettIVO, come di qualsiasi altro per­
sonaggIO contemporaneo (Es 6 26 27' 11 3·
N

., . , , ,
~m. 12, ?; Deut. 33, 1. 4. 5; 34, 10-12). Dove

P?l 9-uel ,lmgua9'gio apparisce maggiormente ob­
bIettivo, e per l appunto nel Deuteronomio' trat­
tisi ~ella. pI:efazi?ne del libro (1, 1-5) e dell~ sua
specI~le mtltolazIOne (4, 44), o si riportino le pa­
reneSI (27-28) che precedono la gran convocazione
(29 e 30), o si parli del Libro di questa legge
(31, 1 ss.) o de~ .Cantic.o-testimonianza (31,24 ss.)
o della BenedlZIOne dI Mosè (33 4) o si nal'l~
1'ascensione di Mosè sul monte N~bo (32, 48) e la
sua morte e la sua sepoltura misteriose (34 1-6)
? si faccia l' elogio del grand' uomo salut~ndol~
~mpa:'eggiabile tr~' profeti (34, 10-12), la pretesa
Identità delio sCl'lttore con Mosè stesso apparisce
ovunque e sempre come una finzione manifesta
di cui il Pentateuco non è responsabile. '
, Non soltanto la persona, ma l'epoca di Mosè
e nel Pen~ateuco accennata come più o meno re­
n:ota. La l'lcorrenza della formola « infino a questo
g~o.rno,» che per altro è comune a tutti i libri sto­
nCl, basterebbe da sè a distinguere 1'età del re-

7. - RRVRL, T,pl/e"altw([ ebmica.



98 Letteratura ebraica Oap. III. - L' isto?'iografia 99

dattore dalle età passate (cf. Gen. 35, 20; Deut.
2 22· 3 14· lO 8· 34 6). L'uso di fonti scritte, " , , , , .
(Num.21, 14; Gios: lO, 13), le ~olte. c~IOse .sto~
riche ed archeologIChe sparse ne pnmI capItoli
del Deuteronomio (2, 10-12 e 20-23; 3, 9. 11. 14;.
4, 41-43; lO, 8), i nomi di città originati dopo
la conquista (Dan, Hebron, Efrata, Bethlehe.m,

'Hormah i villaggi di Jair), le avvertenze relative
al soggi~rno nel deserto ed all' arrivo del popolo
in Canaan (Es. 16,31; Lev. 26,45; Num. 15, 32),
sono altrettanti argomenti di una redazione post­
mosaica. Il modo con cui si parla ripetutamente
de' Cananei come antichi padroni del paese (Gen.
12, 6; 13, 7; Lev. 18, 25-28; Deut. 2, 12) ci .ri­
porta ad un tempo in cui la po.ssessio.ne ~el'paese,

per parte d' Israel.e, era ormai eredItan~, talc?è
poteva chiami;J,rsi davvero" il paese deglI EbreI»
(Gen. 40, 15); troviamo infatti ne~a. stessa ~e­
nesi (36,31) una avvertenza carattenstIca rela~Iva

alla istituzione della monarchia, avvertenza rIpe­
tuta in termini identici nella Cronaca (1 Crono
1, 43) e del tutto analoga a quanto leggiamo ~el
libro de'Giudici (17,6; 18, 1; 19, 1; 21, 20).
Da ultimo la distinzione fra il siclo del santua­
rio ed il ;iclo comune (Es. '50, 13; Lev. 27, 3;
Num. 3, 47), l'espressione tecnica «salire» al
santuario (Es. 34, 24; Deut. 17, 8; cf. 1 Re 12,
27. 28), e sovratutto la menzione dellVIoriah (Gen.
22, 2. 8. 11. 14) qual montagna di J~hveh (cf. 2
Crono 3, 1), ossia qual sede del tempIO e centr~

della vita religiosa nazionale, dimostrano assaI
chiaramente che il santuario principale era già sta­
bilito a Gerusalemme.

A conferma della redazione post-mosaica, vuolsi
aggiungere che il punto di vista del redattore, in
quanto a topogmjia e geogmjia, è del tutto pale­
stinese. L'uso frequente dell' espressione «al di
là del Giordano» è argomento che gli scrittori
abitavano nella Palestina occidentale ed erano av­
vezzi a parlare del paese transiordanico (la Perea
de' Greci) come i Romani erano avvezzi a paro.
lare della Gallia transpadana o della Gallia tran­
salpina. Quindi non è maraviglia che l'orienta­
mento sia pur sempre quello di chi abita e scrive
nella Palestina propriamente detta; ed invero, in
tutte le parti del Pentateuco, nonchè altrove, i
punti cardinali sono rispettivamente chiamati il
qedern (ciò che sta davanti, il Levante, il paese
transiordanico); il negheb (siccità) o lato dest?·o (il
mezzogiorno, il tratto deserto a Sud della Pale­
stina); lo tsafon (oscuro) o lato sinist?,o (la regione
.nordica); ed il ma?'e a te?'go, ossia iammeth (verso
Il mare) oppure mijt1rn (dalla parte del mare), modo
caratteristico di "designare il Mediterraneo, a cui
nell' orientarsi gli Ebrei voltavano le spalle.

Per ogni verso la redazione del Pentateuco si
palesa, «a prima facie,» come appartenente ad
un' epoca posteriore a' tempi di lVIosè e della con­
quista; e non si riesce a comprendere come abbia
potuto acquistar credito l'ipotesi di una redazione
mosaica, smentita da tante testimonianze dirette
del Pentateuco medesimo. Potrebbesi affermare
che le prime traccie della tradizione sinagogale
già si rinvengono nelle produzioni dell' ebraismo
seriore? Negli ultimi libri storici (Croniche ed
Esdra-Nehemia), che appartengono alla fine del
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quarto secolo, il Pentateuco travasi invero é\.enomi­
nato Lib?'o della Legge) Lib?'o della Legge di Jahveh)
Lib?'o della Legge di Elohim, Lib?'o della Legge di
Mosè, la Legge che è nel Lib?'o di Mosè) il Lib1'o di
Mosè) la Legge di Mosè) o semplicemente la Legge;,
ma in tanta varietà di appellazioni non si può
vedere altro che una «denominatio a potiori, »
come nel «Salterio di Davide» e ne' «Proverbi
di Salomon~.» Senol1chè, essendo gradatamente
prevalse nell' uso le appellazioni più brevi,. amala
pena può chiamarsi tradizione un semphc.e pro­
cesso di eliminazione progressiva e convenzIOnale.
Potrebbesi affermare che, negli scritti del Nuovo
Testamento, la tradizione giudaica è ormai accet­
tata come un assioma? Non crediamo i impercioc­
chè fra' cenni riferentisi alla vita ed all' opera di
Mo~è, non ce n'è un solo che implichi la redazione
mosaica del Pentateuco, o che oltrepassi 1'impor­
tanza dell' « :usus loquendi.» In quanto alla Torah
propriamente detta ed al complesso de' suoi ele­
menti costitutivi (debarim, mitsvoth) chuqqoth,
mishpatim), la vera tradizione biblica è così espli­
cita da non patire' il minimo dubbio circa la. sua
interpretazione. Valga primieramente la testimo­
nianza di Esdra (EsdI'a 9) 10-12), che ci fa risa­
lire alla metà del secolo Vo: « abbiamo," dic' egli
nella sua orazione, «abbiamo abbandonati i tuoi
comandamenti (= mitsv6th) che Tu avevi pre­
scritti per mano de' tuoi servitO?'i i p1·ofeti. » Valga
in secondo luogo la testimonianza del profeta Zac­
caria (7, 11. 12), il coetaneo di Zorobabele, ~he
verso il 518 ascrive la Legge (torah e debal'lm)
al ministerio de'p7'ofeti ante?·io?·i. Valga in ultimo

.la testimonianza 'del libro de' Re (verso la metà
del VIo secolo) la quale, accennando alla totalitit
de' profeti e de' veggenti, afferma che i comanda­
menti e gli statuti dell'intiem Legge furono pre­
scritti a' padri mediante il ministerio de' profeti
(2 Re 17, 13). Quella triplice testimonianza è di
sommo valore, perchè pone in sodo che 1'intieta
legislazione è un' opera collettiva alla quale hanno
più o meno partecipato tutti i profeti antichi.
L'unità generale della 'redazione del Pentateuco
non esclude adunque la diversità degli elementi co­
stitutivi, nè la diversità dello stile e della lingua, che
è quanto dire la pluralità delle fonti e degli autori,
così nella parte legislativa come nella parte storica.

§ 31. Le ipotesi circa le fonti storiche del
Pentateuco. - L'avvicendamento più o meno re­
golare de'nomi divini ELoHIM e JAUVEH fu il Cl'ite­
l'io che suggerì all'As truc (1753) le prime congetture
circa la redazione composita del Pentateuco i ma
sifi'atta distinzione tra' documenti elohistici e jeho·
vist.ici, sebbene si abbia in conto di rimarchevole
scoperta, non si applica in un modo diretto se non
allibro della Genesi ed a'primi capitoli dell'Esodo,
mentre è agevole il vedere che la sinopsi delle con­
cOl'danze e delle sconcordanze storiche si estende
all'intiero Hexateuco e si continua ancora ne' libri
de' Giudici, di Samuele e de' Re. TI criterio de­
rivato dalla vicenda de' nomi divini è dunque in­
s~fficiente, tanto più che vi sfugge l' intiera legisla­
ZIOne. Quindi all' ipotesi de' documenti si aggiunse
~'ipotesi de' f7'ammenti, specialmente fondata sopra
la ~connessione de' primi undici capitoli della Ge­
nesl, nonchè del CllJp. 36° dello stesso libro, di gran
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parte del libro de' Nu.meri e sovratutto delle se­
zioni legislative. Quella ipotesi, del Vater (1805),
valse a chiarir meglio la diversità degli elementi
costitutivi, dello stile e della lingua; ma il suo ca­
rattere esclusivamente letterario non permetteva'
di riconoscere l'unità generale della redazione, che
è pur manifesta nella distribuzione e nella cOOl'di­
nazione de' materiali e nel concetto dell' intieI'a
storia del popolo d'Israele. Col De Wette (1807)
la critica fecesi storica e ravvisò, ne'racconti della
Genesi e dell' Esodo, non più de' documenti origi­
nali antemosaici e mosaici, ma un residuo di tradi­
zioni popolari messe per iscritto assai tempo dopo
lVIosè, e formanti una epopea nazionale. Riconosciuta
poi piÙ chiaTamente l'unità generale della composi­
zione del Pentateuco, nacque (1830 ss.) l'ipotesi
del supplemento o del complemento (Tuch, Stahelin,
De Wette stesso, ecc.), la quale consiste nell'ammet­
teTe uno scritto originario fondamentale (« Grund·
schrift, Urschrift ») ampliato da aggiunte o fì'am­
menti, e nel chiamare il supposto autore dello scritto
originario col nome di Elohista, attribuendo le ag­
giunte al Jehovista. L'Ewald (1835 ss.) accrebbe la
confusione divinando nelPentateuco una copia di la­
vori storici elaborati, da' tempi di Sansone a' tempi
di Giosia, da una serie di otto scrittori; ma non ebbe
seguaci. Con criterii essenzialmente filologici, lo
Knobel (1852) associò al «Grtmdschrift» due altri
documenti originali, il Libro del J ashar ed il Libro
delle Guerre (§ 44); quelle tre opere sarebbero
state combinate dal J ehovista a' tempi di Ezechia,
con l'aggiunta di tradizioni orali, ed in ultimo,
a' tempi di Giosia, sarebbe stato unito il Deutero-

nomio con rimaneggiamento del libro di Giosuè. A
que' sistemi complicatissimi, il prof. M. Nicolas di
Montauban (1862) contrappose un sistema di somma
semplicità. Applicando all' intim'o Pentateuco la
distinzione tra gli elementi elohistici e jehovistici,
e considerando l'uso de' nomi divini come il cri­
terio di due tendenze religiose assai diverse, egli
ravvisò nell'Elohismo una forma religiosa più an­
tica, più semplice e più ingenua, e nel J ehovismo
il fì'utto di studii più completi e più profondi, ispi­
rati al principio del monoteismo e della teocrazia
ed elaborati nelle scuole de' profeti. Le due opere,
di non poco anteriori alla distruzione del primo
tempio e probabilmente fondate sovra documenti
più antichi, sarebbero state combinate e intrec­
ciate da un compilatore, all' infuori però del Deu­
teronomio; e la redazione definitiva dell'intim'o co­
dice sarebbe avvenuta a' tempi di Esdra. L'ipotesi
del supplemento era intanto, in Germania, sensibil­
mente modificata. L'Hupfeld, per il primo (1853),
statuì che l'Elohista ed il J ehovista erano in origine
indipendenti, come rappresentanti due forme di­
verse della tradizione nazionale, ora quasi iden­
tiche ed ora assai distanti; dimodochè il redattore
definitivo che ce ne fornì la combinazione potè,
nel caso della identità, passare in silenzio ora l'una
ora l'altra. Ma non bastò quel concetto, e tosto
si credette scoprire nel « Grundschrift» de' fram­
menti di un secondo Elohista; il primo Elohista
sarebbe stato un giudeo coetaneo di Davide, il
J ehovista un efraimita del IXo secolo, il secondo
Elohista un efraimita del secolo VIIIo. A mente
del Noldeke (1869), il secondo Elohista vuolsi con-
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siderare come anteriore al Jehovista; ed a mente
dello Schl'ader (1869), dovrebbesi distinguere un
Annalista (elohista) dell'epoca di Davide, un autore
teocratico efrainùta (secondo elohista) del Xo secolo,
un profeta efraimita (jehovista) verso l'anno 800, ed·
il deuteronomista (redattore definitivo). Nè è da ta­
cersi che, tra' più valenti critici di parte conserva­
tiva, alcuni, come il Delitzsch ed il Kurtz (1860.
1855), furono tratti a consentire notevoli conces­
sioni.

Fra' lavori posteriori alla metà di questo secolo,
i più ragguardevoli sono stati quelli del Riehm,
del Graf, del Kuenen, del Kayser, del Wellhausen
e del Reuss. Al Riehm è toccato l'onore di aver
dimostrato che il Deuteronomio è un' opel:a che
sta da sè, e non già un' appendice a' libri, ELN ;
e se fu più tardi unito con quelli, ciò avvenne
in 1m modo del tutto indipendente dalla volontà
e dallo scopo dell' autore. Il Riehm riteneva tut­
tavia il Deuteronomio come la parte più recente
del Pentateuco. Per contro il Graf, valendosi delle
tesi formolate nell' insegnamento dal suo profes­
sore Reuss sin dal 1833, e muovendo dalla pro­
mulgazione del codice deuteronomico (riferita in
2 Re 22-23), rivendicò l'anteriorità del Deutero­
nomio al codice levitico ELN, come fin dal 1835
già aveano fatto il Vatke ed il George; e siccome
la redazione definitiva della storia, ne' suoi ele­
menti elohistici, è assai strettamente connessa con
la parte legislativa, egli ne inferì, nell'lùtimo suo
lavoro, che la parte narrativa appartiene alla me­
d,esima epoca. Dimodochè l'Elohista, ad un tempo
storico e legislatore, trovossi occupare l'ultimo po-

sto fra gli scritti di cui Esdra ha contesto l',intiero
codice' nazionale. Allo stesso risultato erano già
pervenuti il Kuenen ed il Kayser; quegli princi­
palmente intento ad investigare la storia delle cre­
denze e delle istituzioni religiose per derivarne
una più completa intelligenza delle origini del Peno
tateuco e della letteratura ebraica in genere; que­
sti intento da parte sua a stabilire i fatti mercè una
rigorosa discussione delle testimonianze. Le stesse
teorie, con modificazioni ne' dettagli, sono state
applicate d~l Wellhausen alla critica delle fonti;
ed il prof. Reuss che, or sono cinquant' anni, già
delineava il programma svolto dal Graf, le ha fatte
sue anch' egli. Il sistema del prof. Reuss è questo:
le antiche tradizioni dell' età patriarcale, dell' età
mosaica e della conquista, sarebbero state per la
prima volta messe in iscritto dal1w1'1'at01'e teoc7'a­
tico erroneamente chiamato il 2° Elohista; l'opera
del quale non esiste più se non in forma di fram­
menti e notevoli squarci adoprati dal Jehovista,
cioè dal 1W1"rat07'e p,'ofeta. Il J ehovista avrebbe
composto il suo lavoro durante il IXo secolo, nel
regno di Efraim, comprendendovi la storia dalle
origini dell' umanità fino all' epoca della conquista,
e valendosi a quell' uopo così del suo precessore
come delle tradizioni orali e locali. Lo stesso avrebbe
pur compreso nel suo lavoro alcuni elementi legi­
slativi derivati dal diritto consuetudinario civile e
liturgico, ed in ispecie vi avrebbe inserito il pri­
missimo codice chiamato il Lib1'o del Patto (Es.
20-23). ui:l secondo codice assai più ampio, il Deu­
teronomio, fu promulgato a' tempi di Giosia, verso
la fine del VIIo secolo, e rappresenta lo spirito e la
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mente del profetismo, con mediocre preoccupazione
delle cose levitiche e sacerdotali. La riunione del
Deuteronomio all' opera del Jehovista ha infiuito
non poco sulla forma della narrazione contenuta
nel libro di Giosuè. COD..- Ezechiele comincia una;
nuova e potente elaborazione legislativa che, al­
l'epoca di Nehemia e di Esdra, trovasi condensata
nel terzo codice, ossia codice sace1'dotale, solenne­
mente promulgato per mano de' due riformatori,
ed oggi contenuto nell' Esodo e ne' Numeri e mas­
simamente nel Levitico. Quindi l' Hexateuco ri­
sulterebbe, in ultima analisi, composto di tre opere
distinte: la prima, essenzialmente storica, del Jeho­
vista (secolo IXO); la seconda, chiamata col nome
assurdo di Deute?'onomio, di carattere esclusiva­
mente legislativo (secolo VIlO); la terza, unitivi
elementi storici, denominata il Codice sace1'dota{e
e definitivamente redatta da Esdra (secolo VO). E
opinione del prof. Reuss che il Codice sacerdotale
contiene pure alcuni elementi posteriori all' epoca
di Esdra. Checchè ne sia, se complicato è il pro­
cesso analitico mercè il quale i sullodati critici
sono giunti alle loro conclusioni, non ci sembra
però che le conclusioni stesse possano taccial'si di
raffinata sottigliezza (§§ 37 e 75),,

Referenze. - Vedasi l'ampia rassegna critica delle varie ipotesi,
fatta dal Reuss nell'opera Lo, Bible, parte terza: L'Histoiro Sainto
et lo, Loi. (tomo l0; 1879). - Vuilleumier: Lo, eritlque du Pentateuque
dans sa pllOo!le aetuetle (Revue de Tbéol. et de Pbilos.; Losanna, 1882ss.).

Riebm: Dio Gesetzgebung Mosis il» Lande Moab (18M); - Graf:
De tempio Silonensi. (1855); Die gesell. Buehe,- des A. T. (1865); zur
Gesch. des Stammes Le·vi. (in Merx's Arcbiv, 1870); - Kuenen: Hist.
erit. des li"lJr.s de l'A. T. (trad. fr. 1866); The Religi.on of lsmel (trad.
ingl. 1874); - Kayser: Das vorexil. Bueh dor U'-geseh. ls,-aols (1874) ;
- --Wellhausen: Di. Composition des Hexateuehs (1876); Pr()legomena
ZWl' Geseh. lsraels (3" ed. 1866); - W. Rohertson Smith.: The Old Test.
in th. Jewish Chureh (1881); - D. Castelli: Storia degl'ls'-aeliti (1887).

§ 32..Le Origini della Storia (Gen.l-ll, 26).­
Le origini della storia trovansi riassunte in cinque
TOLDOTH, precedute da una sezione elohistica(1-2, 3)
di mirabile maestà e semplicità. Lo scopo di questa
cosmogonia consiste nel far presenti l' onnipotenza
del Creatore e l'eccellenza dell' opera sua; la per­
fetta simmetria dell'Heptamerone e la serie ascen­
dente degli atti creativi nella' loro progressiva evo­
luzione rivelano un concetto elevatissimo e sublime
al quale va unito il più puro monàteismo, ripugnante
ad ogni tendenza panteistica, dualistica e materia­
lista, ed anche lontano dall' antropomorfismo. La
sezione jehovistica dell' Eden (2, 4 - 3, 24) si con­
traddistingue invece col suo carattere antropo­
morfico; la nozione di Dio non è invero contraria
al monoteismo dell' antecedente cosmogonia, ma è
espressa in altro stile. La diversità de' nomi di­
vini, la diversità della forma narrativa e la diver­
sità nella espressione de' concetti, attestano adun­
que la reciproca indipendenza de' due racconti. TI
racconto jehovistico esordisce bensì coll' affermare
la creazione de' cieli e della terra (2, 4 = 1, 1) e
col dire che innanzi ad ogni vegetazione la terra
era avvolta in un viluppo di vapori (2, 6; cf. il vi­
luppo d'acque di 1, 2); ma, nel trattar poi della
creazione dell' uomo e de' rapporti di lui colla na­
tura, il Jehovista segue l'ordine analitico de' fatti
fisiologici, psicologici, morali e sociali, mentre il
narratore elohista si attiene all' ordine sintetico ed
a' fatti generali. Non c'è quì ripetizione nè sup­
plemento, ma semplice apposizione di due docu­
menti dissimili nella forma, ed aventi ciascuno un
valore proprio. Cosicchè, fin dalle prime pagine
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della Genesi, si osserva quella pluralità delle fonti
e degli autori che dimostra la redazione compo­
sita del Pentateuco. - Passiamo in silenzio alcune
supposte interpolazioni del primo toldoth (2, 10·14;
3, 20; 4, 6-8a) e notiamo che il capitolo 4° com­
pi'ende svariati elementi; tra' quali il cenno rife­
rentesi a Set ed Enosh (vss. 25.26) è in sostanza
una ripetizione di 5, 3. 6 dove, per contro, Set
apparisce come il figliuolo primogenito di Adamo.
- Il secondo toldoth (5, 1-6, 8) è, nella prima
parte, una continuazione del racconto elohistico
della creazione e si riannoda per forma e per so­
stanza a' vss. 1, 26-27; ma il vs. 5, 29 è un ele­
mento jehovistico (cf. 3, 17) estraneo al documento
genealogico. Oltracciò, è ossei'vabile un sIngolare
parallelismo tra la genealogia de' Setiti e quella
de' Cainiti del cap. IVo, essendovi dall' una parte
e dall' altra sette nomi in parte identici: Adamo
(= uomo), Caino, Renoc, Irad, Mehujael, Metus­
hael, Lemek, di fronte ad Enosh (= uomo), Cainan,
Mahalaleel, Iered, Renoc, Metushelah, Lemek. Sa­
rebbe questa rassomiglianza un caso fortuito, op­
pure dovrebbesi ascrivere alla ripetizione di una
medesima lista? - La seconda parte del toldoth
(6, 1-8) è un brano jehovistico; ma non si vede
chiaro se il cenno de' Figliuoli di Dio e de' Nefi·
lim sta da sè, oppure se deve considerarsi come
una introduzione alla storia del diluvio. In que­
st' ultima ipotesi, il termine de' 120 anni s'inten­
derebbe di una dilazione concessa da Jahveh al­
l'umanità collettiva; nel caso opposto, tratterebbesi
della durata massima della vita umana, in contrad­
dizione manifesta con la longevità di Noè/ di Sem

e de' patriarchi. - Dal puuto di vista della com­
posizione, il terzo toldoth (6, 9 - 9, 29) è fra tutti
notevole. La storia <leI diluvio è duplice, ed il pa­
rallelismo generale comporta non poche varianti.
TI racconto elohistico, oltre all' essere vincolato con
la genealogia de' patriarchi antediluviani (cf. 6, 9
con 5, 32) apparisce continuo e completo; il rac­
conto jehovistico è alquanto disgregato ed accoglie
elementi meno omogenei. Indichiamo nel quadro
quì appresso l'intrecciamento delle due fonti, per­
chè costituisce un esempio non troppo complicato:

DOCUMENTO J. DOCUMENTO E.
Le cause morali del diluvio G. 1-4.!Hl G. 9-13.
Fabbrica dell'arca 6,14-16.
Entrata di Noò nell'arca 7.1·6 6,17.22.
Il diluvio 7,8-.10.12.16.bI7.22.23. 7,6-9.11.I3-IG.-18-21.24.
cessazione del diluvio 8, 2.'" 3.a " 8, 1.2.& S.b 4.5.
Episodio degli uccelli esploratori.. 8, 6-]2 .
Uscita dall·arca S.13.b 8, 13.-J4-19.
11 sacrificio ed il patto 8, 20·22 [9,8-11.]
La benedizione divina: patto con l'uomo 9,1.7.
Patto con tutti gli esseri viventi 9,8-11.
Il se~no del patto 9,12-17.
l figliuoli di Noò 9.18.19 [cr. G, lO].

Anni della vita di 'NÒÒ::::::::::::::: 9•. ~~2: · ·.·9..28.29: ..
Le due relazioni concordano in parecchi punti,

e ~ono divergenti in parecchi altri. La sconcor­
danza si manifesta principalmente nella descrizione
delle cause fisiche del diluvio, nella determinazione
qualitativa e quantitativa degli animali raccolti nel­
l'arca, e nella durata del diluvio stesso che, se­
condo E, sarebbe stata di un anno solare e, secondo
J, di soli 75 giorni. - Il quarto toldoth (10, 1 ­
Il, 9) contiene la tabella etnografica de' popoli
descritti secondo i caratteri fisiologici (famiglie),
linguistici (favelle), geografici (paesi) e politici (na­
zioni) , siccome formanti le tre grandi zone del
mondo conosciuto dagli Ebrei: la zona settentrio-
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naIe (Jafet), la zona -meridionale (Cham) e la zona
centrale (Sem). Queste conoscenze geografiche ed
etnografiche, probabilmente derivate da' rapporti
degli Ebrei co' Fenici (cf. Ez. 27: descrizione del
commercio di Tiro), hanno per centro la Mesopo­
ta.mia (il paese di Shinear o de' due fiumi); ed
a quel c,ent!'o medesimo si riferiscono gli elementi
jehovistici, cioè il cenno relativo a :Nimrod ed As­
SUI' (lO, 8-12) ed il racconto della Torre di Babele
(11, 1-9). QtÙ anCOra si è notata una divergenza
tra E e J, in riguardo al fatto della dispersione
de' popoli: a mente di E, quella dispersione è la
conseguenza della primordiale benedizione divina
(1, 28 i 9, 1. 7. 19) e la diversità delle lingue è la
conseguenza naturale dell' accrescimento de' po­
poli, un elemento della nazionalità (10,5.20.31-32;
cf. Deut. 32, 8 e Fatti Aposto!. 17, 26-28); a mente
di J, vi era unità primitiva del linguaggio (11, 1)
e la causa della dispersione stessa risiede nella
confusione delle lingue, La divergenza non è però
sostanziale, inquantochè il racconto J rappresenta
anch' esso la dispersione de' popoli come una legge
provvidenziale, ed è inoltre limitato geografica­
mente ed etnograficamente alla mescolanza delle
razze nella Babilonia; quindi vi si riconosce una
tradizione locale, sul fare della tradizione del­
l'Eden (2, 10-14). - TI qninto toldoth (11, 10-26)
è puramente genealogico, ma raccoglie una me­
scolanza di notizie geografiche assai preziose, circa
le successive fasi delle migrazioni semitiche, fino
al punto in cui i Terachiti si prepararono a var­
care l'Eufrate. L'analogia ci permette di ricono­
scere in questo toldbth un documento elohistico.

Donde sono originate quelle varie tradizioni
combinate ne' primi capitoli della Genesi? Le stre­
pitose scoperte di G. Smith hanno troppo facil­
mente ingenerata la persuasione, nella mente di
parecchi Assiriologi, che i racconti biblici sieno
derivati da una fonte babilonese e sieno stati, per
la prima volta, adottati dagli Ebrei ed incorpo­
ratI nella loro storia sacra a' tempi dell' esiglio,
cioè durante il loro forzato e prolungato contatto
co'Babilonesi. TI'prof. Dillmann ha vittoriosamente
combattuto quella opinione, dimostrandola contra­
ria a' fatti letterarii e storici meglio accertati, e
giudicandola un parto di quell' entusiasmo sconfi­
nato che cosÌ spesso esagera l'importanza di nuo­
vissime scoperte. Vero è che le tradizioni nazionali
d'Israele accennano ad origini transeufratensi, così
nella descrizione dell' Eden (2, 10-14) come nella
menzione delle montagne di Ararat (8, 4), nella­
doppia genealogia de' popoli semiti (10, 21-31;
11, 10-26) e nella storia della migrazione di Abra­
mo (11, 27-32; 12, 4; 15,_ 7; cf. Gios. 24, 2. 3.14.15);
vero è ancora che il loro parallelismo colle tradi­
zioni mesopotamie è non di rado sorprendente,
massime nella narrazione del diluvio; ma ciò non
toglie che le primitive tradizioni ebraiche (elohisti­
che e jehovistiche) sieno in realtà indipendenti dai
loro paralleli assiro-babilonesi, cosÌ in riguardo
alla cosmogonia, come in riguardo alla storia del­
l'Eden, della umanità antediluviana e del diluvio
stesso. Quel parallelismo si estende infatti a tutte
le primitive tradizioni de' popoli antichi (Fenici,
EgIzi, Greci, Assiro-Babilonesi, Arii dell' Iran e
dell' India, Tartari, Finni e Chinesi), ancorachè
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in un modo fragmentario. Ne' suoi concetti fon­
damentali (monoteismo, creazione dal nulla, sto­
ria del primo uomo, genesi del peccato, del male
morale e del male fisico), la narrazione biblica ben
può dirsi unica nel suo genere, perchè nessuna re­
ligione, quanto la religione degli Ebrei, ebbe un più
profondo concetto circa il problema dell' umano
destino. In quelle parti stesse che potrebbero chia­
marsi accessorie (il paradiso con i suoi due alberi
ed i suoi quattro fiumi, i cherupini con la loro
spada fiammeggiante, il simbolismo de' numeri
nelle genealogie primitive, le origini della civiltà
e delle arti) la narrazione biblica o si mostra ori­
ginale od è parallela ad antichissime tradizioni
di parecchie nazioni asiatiche. Le tradizioni dilu·
viane, pelo esempio, sono comuni a molti popoli
(Fenici, Aramei, Frigi ecc.) che certamente non le
hanno derivate da una fonte babilonese. Le origini
della storia, nella Genesi, sono per conseguenza
da considerarsi come un patrimonio di vetuste tra­
dizioni che i singoli popoli han gareggiato nel voler
localizzare ne' proprii paesi, mentre la sola Ge·
nesi, in ambedue le forme della sua narrazione,
le ha riferite in modo più completo, senza sciu­
parle con un colorito locale palestinese e senza
adulterarle con quel lussureggiante politeismo che
specialmente contraddistingue l'epopea babilonese.

Refennzo. --:- G. Smith: Assyrian discoveries (1875); Tlte cltaldea"
lU:count orGen~S1.' (1876); - F. Lenormant: Les Origines de Z'histoil'e
(lSSO.84) ;-Frled. Dehtzsch: Wo lag das Paradies1 (ISSI)' -Dillmann
(negli Atti delZa Accademia delle scienze, di Berlino, Z7 'aprile lSS2).

§ 33. La Storia patriarcale (Gen.H, 27-50, 26)
è compresa ne' cinque ultimi toldoth della Genesi,

rispettivamente intitolati co' nomi di Terach d' Is·
maele, d'Isacco, di Edom e di Giacobbe (1'1 27·
2~, l?; ~5, 19; 36, 1; 37,. 1). Niente cbiarisc~ me~
~lIo l u.mt~ generale del lIbro della Genesi quanto
Il restrmglmento graduale del tema ed il costume
d.el r~dattore di premettere sempre i ragguagli
CIrca l per~ona:ggl secondarii, per procedere poi
con sUCc~sslve eliminazioni. Ma non per questo è
~eno eVIdente la pluralità delle fonti storiche ed
Il loro intrecciamento. TI metodo tenuto dal re­
dattore nella combinazione de' materiali differisce
tuttavia non poco da quello tenuto ne' primi toldoth'
la storia de'patri~rchi .è ~erivata, in massima parte;
dal docu~ento Jeh~vlstlCO, forse perchè più com­
pleto o pm ~ettaghato del documento elomstico,
Il ~u~le, .se lice .argomentare dagli esempi fin quì
esammatJ, sta pmttosto sulle generali senza assu­
~e~'e l.~na f?rma dramatica ed episodica, e pre­
dIlIge l datl cronologici.

a) STORtA Dt ABRAMO

~. Tel'Qc~ ,' 11, 27-32.
'. VocazIOne di Ab,·amo ,. 12 1-4a (E 4b.5) Cf 15 7

~~lme migrazioni " 12: 6-9.' ..,.
S!scesa .in Egitto 12, 10-20 (cf. 20 e 26).
Keparazlone di A. e di Lot 13 (E. vss. 6.7". llb 12&1)

edorlaomer 14 (episodio di Melcj,isede~ sacerdote
TI tt di . di El-EZion). '
H pa o VInO 15 (cf. 17).
E,rr : 16 (E. 3.15.16). Cf. 21 9-21.

• patto di El-Shaddai 17 (rito della circoncisione' promessa
J Te f . . di un erede). '

• o aDia lD Mamre 18 (promessa di un erede; Abramo in-
D'st . tercessore).
LI fiuf.'one. di Sodoma 19, 1-28.
Ab g le .dl Lot '" 19 29-38.
l ramo In Gherar .. " . '" .. , 20' (J. "5. 18)
lfacco ed Ismae.Ze ......•..... 21, 1-21 (J. vs: l; tautologia) Cf lC

patto con Abtmelec 21, 22-24 (J. vs. 33). Cf. 26,26-33 (Beer~
seba).

S. - RnVRL, Lette"ahwa ebraica..
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Il sagrificio d'Isacco 22, 1-19 (elementi elohistici, vss. 1. 8.
9. 12).

E. Nacho,' (lo. famiglia di) 22, 26-24.
Morte di Sara 23.
J. Matrimonio d' Isacco . . . . .. 24.
E. Abrahamidi QeÌtwei 25, 1-6.
Morte di Abramo 25, 7-11.

Tutti quei racconti episodici, anzichè formare
una storia continuata e ben connessa nelle varie
sue parti, vogliono esser letti ed apprezzati sepa­
ratamente, non essendo possibile :ricavarne un si·
stema di cronologia razionale che permetta di col·
legarli in un modo soddisfacente. Dove e quando
ebbe luogo, per esempio, la vocazione di Abramo?
In 12, 1 parrebbe che sia avvenuta in Charan;
in 15, 7 parrebbe invece che sia avvenuta in Dr
Casdim. La tradizione non è dunque uniforme.
Due volte è narrato il rapimento di Sara, con le
medesime circostanze; e quasi la stessa cosa av­
viene a Rebecca. La separazione di Abramo e di
Lot è attribuita, in un medesimo contesto, a due
cause diverse. Il patto intervenuto tra Dio ed
Abramo è narrato due volte, in forma diversa.
La cacciata di Hagar è riferita in due circostanze
diverse. Ismaele, cacciato con la madre, prende
stanza nel deserto di Paran, e trovasi tuttavia in
Hebron allato ad !sacco, all' epoca della morte di
Abramo. La storia del pozzo di Beerseba è nar­
rata due volte, ed il nome stesso è interpretato
mercè una doppia origine. II nome d'Isacco è mo­
tivato in tre circostanze diverse (17,17; 18,12;
21, 6); e le promesse divine, fatte ad Abramo,
di una numerosa progenie e del futuro possesso
del paese di Canaan, sono ripetute parecchie volte
in forma quasi identica (12. 13. 15. 17. 22).

b) STORIA D'IsMAELE E D'IsACCO

E. Ismaele e gl'Ismaeliti 25, 12-18< (J. 18b = J. 16,12).
J. Esaù e Giacobbe 25, 19-3!t (E. 19. 20. 26b). Cf. vss. 25.

26. 30 con 27, 36.
Isacco in Gberar 26, 1-22 (cf. 12 e 20).
Isacco in Beerseba 26, 23-33 (cf. 21).
E. Le mogll. d.i Esaù 26, 34.35 (cf. 27,46 e 28,6-9; 36, 2.3).
J. La benedIZIOne d.'Isacco 27, 1-'15.
E.. . » . " 27, 46-28; 5.
J. GIacobbe In Betel ...•..... 28, 10-22 (E. 12. 20 ~J' cf 35 1.15
Mog~i e fi~1i di Giacobbe " 29, 1-30,24 (E. 30,2.6.8. '18. :io. 22."23).
PattI nuovI con Labano 30, ~5-'13.
Parteuza di Giacobbe 31, 1-55 (E. vs. 17. 18 ~).
Incontro ~on.Esaù 32, 1-33,17 (cf. 32,25-32 con35,10).
n.l·atto dI. DIna 33, 18-34, 31 (E. vs. 33, 18 ~).
GIacobbe In Betel 35, 1-8 e 9-15.
Morte di Rachele " 35, 16-20 (cf. l Sam lO 2' Gel' 31 15)
I figliuoli di Giacobbe 35, 21-27. "",.
Morte d'Isacco " ' 35, 28-30. Add. 37, l.

La ~tor~a ~'Isacco è già in grandissima parte _
l~ stona ~l G~acobbe, e gli avvenimenti principali
dI essa l'lcordano parecchi avvenimenti della sto­
ria di Abramo. I nomi de' gemelli EsaÙ e Gia­
cobbe ~ono spiegati in due modi. La fuga di Gia­
cobbe III Paddan-Aram è attribuita a due motivi
diversi, e la benedizione d'Isacco assume due
forme. I nomi di Betel e d'Israele sono riferiti a
due teofanie distinte. Cjrca la separazione di EsaÙ
e Giacobbe) abbiamo due tradizioni divergenti
(27. 36). Il nome di J osef è suscettibile di due
etimologie, poste l'una accanto all' altra. Il rac­
conto riferentesi alle gesta di Simeone e di Levi
sembra risultare da due redazioni insieme com.
b~nate (cf. in ispecie 34, 7. 26. 27). La sepoltura,
dI Rachele è posta nelle vicinanze di Bethlehem
mentre i libri di Samuele e di Geremia la pon~
gono a nord di Gerusalemme. Beniamino è detto
esser nato presso a Bethlehem; e poco piÙ sotto,
è annoverato fra' dodici, come nato in Paddan-



Aram. Le fonti non essendo gran fatto concor­
danti (es. cospicuo, le due liste delle mogli. di
EsaÙ), se n,e argomenta agevolmente la duahtà.

Ad onta della sua brevità e della sua aridità
apparente, il toldoth di Esaù (36) accoglie pre­
ziosissimi ragguagli storici, genealogici e g~ogra­

fici intorno al periodo piÙ remoto della stona de:
gl' Idumei; ma in realtà è contesto di parecchi
documenti in cui si osservano ripetizioni e diver­
genze. La storia stessa di Giuseppe, sebbene assai
omogenea ili. apparenza, lascia parimente vedere
la combinazione di elementi diversi: secondo una
versione, Giuseppe è stato venduto da' fratelli ad
una carovana d'Ismaeliti; secondo un'altra, è stato
rapito da una carovana di l\fadianiti. Vi è inoltre
una probabile confusione tra Potifar comandante

c) STORIA DI ESAù E DI GIACOBBR

E. Mogli e figli di Esa" 36, 1-14. (~ipetizione della formola
InIzIale, 1.9).

Capi tribil idumei (aliufim) 36, 15-19.
Eloriti di Seir (aborigeni) " 36, 20-30.
Re Idumei elettivi, anteriori alla

monarchia israelitica 36, 31-39.
Seconda lista di Allufim idumei .'. 36, 40-'J3.
'J. Giuseppe odiato e venduto dai

fratelli :n. (Cf. vss. 25-28b e 39, l con 45,
4; 37, 28". 36; 40, 15).

La famiglia di Giuda 38. -
Giuseppe schiavo e prigione 39 e 40 (E. 39, 9; 40~ 8~). - Cf. 39:

2. lio con 37, 26, 39, l. 20-23,
40,3.4; 41, 10-12.

Giuseppe primo ministro diFaraone 41 (agg. 47, 13-26).
Giuseppe riconosciuto da' suoi. .• , 42-45.
E. Descrizione della figliuolanza

di Giacobbe 46, 8-27.
J. Lo stanziamento in Egitto 46, 1-7.28-47,12. (E. 47, 27. 28).
Efraim e ManDsse , 47, 29-48, 22.
La benedizione di Giacobbe 49, 1-28.
E. Morte e sepoltura di Giacobbe 49,29-33; 50,12.13; J. 5O,l-11.
Morte di Giuseppe " 50, 14-26.
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l, 1-12.15-22; cf. 13. 14; 2,23·25;
3 7-9.

2, 1-22 (famigliadiMose: 2, lS; 3,
l; 4, lS. 20; lS, l. 2; Num. lO,
29; 12, l).

3, 1-4, lS; 4,t9-31.
5, 1-6, I; 6, 2-13; 6,28 -7,7.
6, 14-27; cf.Num. 3,1-4; 26, 58-61.
7, 8-13 (cf. 4, 14).

delle guardie e del carcere ed il primo padrone egi.
zio di Giuseppe. Beniamino, da prima chiamato ri­
petutamente un giovinetto che non può lasciar suo
padre (44,20.22.30-34), è rappresentato poco ap­
presso come un patriarca, genitore di dieci figliuoli
(46,21). Ruben parla egli stesso (42, 37) de' due
suoi figliuoli; e poi (46,9), si parla di quattro. Giuda,
che è detto aver procreato da Tamar due figliuoli,
già conduce in Egitto due figliuoli di Fares (46, 12)..
Nel fare a Giuseppe il dono personale di una parte
di eredità, Giacobbe allude ad una conquista ar­
mata mano (48, 21. 22) di cui non ~i trova men­
zione alcuna nella storia del patriarca, trattando·
visi invece di una compra regolare fatta a Sichem
(33,19; cf. Gios. 24, 32). Evvi inoltre una diver­
gepza notevole nella tradizione circa la sepoltura
di Giacobbe: secondo pitI indizi (47,30; 49, 29 ss.;
50, 13) Giacobbe è stato seppellito nella spelonca
di Macpela c(j)mprata da Abramo; secondo 50, 5
è stato seppellito nella sepoltura da lui stesso ca­
vata o comprata, cioè in Sichem (cf. 33, 19 e Gios.
24, 32), dove ancora furono trasportate le ossa di
Giuseppe.

§ 24. La storia di Jllosè. - La narrazione del·
l'esodo israelitico porge anch' essa un esempio del­
l'intrecciamento delle fonti e della pluralità dei
racconti paralleli.

La servitil del popolo d'Israele .. Es.

Nascita, educazione e fuga di Mosè»

Vocazione di Mosè (ed Aaronne) ,.
Missione di Mosè ed Aaronne ... "
Genealogia di Mosè ed Aaronne,.
La bacchetta mutata in serpente ,.

Lette?'atura ebraica1]6



118 Letteratu?'a eb,'aica Oap. III. - L' istoriog"afia 119

Le acque mutate in sangue ...Es. 7, 14-18. 2Ob-21"; 7, 19. 20". 21b-24.
La piaga delle rane.........•..." 7, 25-8,4.8-15"; 8,5-7. l5b•
La piaga degl'insetti. " 8,16-19; 8, 20-32.
La moria del bestiame " 9, 1-7.
La piaga delle ulceri " 9, 8-12.
La piaga della gragnuola " 9, 13·35 (E, vs. 35).
La piaga delle locuste ..•....... " lO, 1-19 (E. vs. 20).
Le tenebre " lO, 21-29 (E. vs. 27).
La morte de'primogeniti. " 11, 1-8; (E. 9. lO: riassunto gene~

l'aIe); 12, 29·36. 42.
L'esodo , " 12, 37-41. 50-51; 13, 17-22.
Il passaggio del mal' Rosso " 14, 1-5". 8.9. 15-17. 21-23. 26-27".

28-30"; 14, 5b-7. IO-Vi. 18-20.
24-25.27". 3Ob-31. Aggiungasi
a 14, 30" il vs. 15, 19.

Il viaggio al Sinai: Marahed EHm." 15, 22-27. .
Idem: Le quaglie e la Manna ...." 16, 1-36 (Istituzione del Sabbato:

vs. 22-30); cf. Num. 11, l ss.
Idem: Refidim e Meriba " 17, 1·16(cf. Deut. 25,17-19); N. 20.
Idem: Jetro l> 18, 1-27; cf. Deut. 1,5-18.
Mosè in sul monte di Sin ai " 19, 1-25; 20, 18·21; 24, 1-18; 31,

18; 33,1-34, lO; 34,27.35; ct.
Deut. 5, 1-33.

11 vitello d'oro " 32, 1-35; cf. Deut. 9, 8 ss.
Erezione del Tabernacolo; la Nu-

vola " 40, 17-38; Num. 7, l; 9,15 ss.
Partenza dal Sinai Num. lO, 11. 29 ss.; cl'. Deut. l, 5 ss.
Contesa di Mosè con Maria ed Aa-

ronne " 12, l ss.
Le dodici spie " 13, 1-14,25; cf. Deut. 1,19-'16.
li bando de' 37 anni " 14, 26-45; cf. 33, 1-49; Deut. 2,

1-15; 9-10, Il.
Idem: Il tras~resso:e_del Sabbato " 15, 32:36.
Idem: Rlbelltonedl Korah " 16,1-00; cf. 26, 9-11,Deut.ll, 6.
Idem: Morte di Mariae diAaronue" 20, 1-29; 33,38; Deut. 10,6.
ConCl.uis~adelpaese transiordanico" 21'91-35.i cf. 32; I!eut. 2, 16-3, 20.
, torla di Baalam " 22-A; 25; 31, 8; GIOS. 13, 21. 22.
Le figliuol.e di S.elorad " 26,33j27,!-7;3G,l.12~Gios.17~3-6.
Consecrazlone di Giosuè " 27, 10-23, cf. Deut. il, 21-29, 31,

1-23. 32, 48.52; 34, 1-4.
MOS6 sul monte Nebo " 27, 12-14; cf. Deut. 3, 23 ss.; 32,

48:52; 34, 1-4.
Morte di Mosè Deut. 34,5-9 (cf. 1,37; 4,21. 22; 31,1.2).

Le ripetizioni sono assai numerose. La servitt\
del popolo d'Israele in Egitto è narrata non meno
di tre volte. Ne' ragguagli relativi alla famiglia
di Mosè, il sacerdote di Madian è chiamato ora
Rehuel ed ora J etro; la moglie ed i figli di Mosè
son detti averlo accompagnato in Egitto e poi gli. -

sono condotti da JetI'o in Horeb; la moglie stessa
è ne' Numeri chiamata Cushita mentre nell'Esodo
è Midianita. La vocazione di Mosè è narrata due
volte di seguito; la sua missione tre volte, e la sua'
genealogia tre volte. La narrazione dell'esodo è
ugualmente triplice. Le quaglie e la manna sono
oggetto di due racconti quasi identici; similmente
i fatti dell' acqua scaturita dal vivo sasso e della
nuvola del tabernacolo. In un punto è detto che
il ribelle Korah fu tranghiottito vivo dalla terra
insieme con tutte le persone di casa sua, ed al­
trove è detto e,spressamente che i figliuoli di lui
non morirono. E narrato di Balaam che, dopo aver
benedetto Israele, se ne ritornò nel suo paese, e
poi è detto ch' egli fu ucciso nella guerra santa
cpntro i Midiani ti. La storia delle figliuole di Se­
lofad è ripetuta tre volte in. tutti i suoi partico­
lari. Secondo il Deuteronomio (2), gl' Idumei, i
Moabiti e gli Ammoniti concessero fraternamente
il passo agl' Israeliti; ma secondo i Numeri (20,
14-21; 21, 4; 22, 1 ss.) sarebbe avvenuta la cosa
opposta, l' Idumeo in ispecie avendo recisamente
negato il passo e ciò armata mano. La consecra­
zione di Giosuè e l'ascensione di Mosè sul monte
Sinai e sul monte Nebo, sono parimente oggetto
di parecchie narrazioni.

Più ancora delle ripetizioni è da notarsi la combi­
~azione delle fonti, che spesso risulta in un singolare
mtrecciamento. Il fatto, già osservabile ne'racconti
della vocazione e della missione, è notevolissimo
ne' racconti delle dieci piaghe, del passaggio del
Mal' Rosso, delle ascensioni di Mosè sul monte Si­
n~i, della missione de'dodici esploratori, e della du-
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plice insurrezione de' Rubeniti Datan ed Abiram e
del Levita Korah. - La vicenda piÙ o meno rego­
lare de' nomi divini non giova qui alla distinzione
degli elementi storici, salvo ne' primi capitoli del­
l'Esodo i e la cagione è ovvia. L'Elohista ed il J eho·
.vista rappresentano, nella istoriografia, due punti
di vista diversi, non informati ad alcuna necessità
obbiettiva, logica o metafisica, ma ad una ragione
storica formolata in Es. 6, 2-3. Quel passo afferma,
da una parte, l'identità personale di Elohim e di
Jahveh; dall' altra parte, attesta che i nomi El­
Shaddai e Jahveh sono rispondenti a due età suc­
cessive della rivelazione, il nome e la nozione di
Jahveh (§ 3) essendo stati ignoti fino a' tempi del­
l'esodo. Quindi, pigliando le mosse da quel con­
cetto storico, l'Elohista si accinge a farne l' ap­
plicazione rigorosa fino all' epoca della vocazione
di lV10sè i ed il J ehovista, da parte sua, muovendo
dall' identità personale di Jahveh e di Elohim (o
EI-Shaddai), non si perita di far uso ab inizio del
nuovo Nome rivelato a Mosè. La distinzione fon­
damentale delle due fonti è dunque un teorema i
ed è cosa naturale che la dimostrazione di quel
teorema non oltrepassi di molto il confine segnato
dall' Elohista, poichè da lV10sè in poi non v' è piÙ
cagione a distinguere ha un nome divino e l'altro.
Due fatti assai importanti vogliono essere addotti
in conferma: il primo è che, nella storia premo­
saica, non s'incontra un solo nome proprio colla
componente iniziale Jo o finale Jah; il secondo è
che, dall' età stessa di lV10sè fino a quella di Da­
vide, la nomenclatura dimostra ancora una mar­
cata prevalenza dell' antico nome El e che, dal-

l'epoca di Davide soltanto, l'uso del nome Jahveh
acquista una prevalenza assoluta. - Una sola se·
zione esclusivamente elohistica può essere segnata
ne' capitoli dell'Esodo successivi al 6°, e sono i
versetti 13, 17-20 che formano da sè una molto suc­
cinta narrazione dell' esodo, intercalata in mezzo
a sezioni jehovistiche.

§ 35.. La storia della conquista. - La plura­
lità e la combinazione di racconti paralleli sono
parimente osservabili nel libro di Giosuè.

Preparati·vi per passare il Giordano l, 1-18; cf. Deut. 31, 1-8. 14. 23; 34,
9; Num. 27, 15-23.

Le spie in Gerico 2, 1·24.
Passaggio del Giordano 3, 1-5, I (cf. 2,5 e 7.9; 3,12 e 4, 2 ;

4, 3. 5 e 9; 4, 11 e 16).
La circoncisione 5, 2-9; cf. Gen. 17; Es. 4,24.
Celebrazione della Pasqua 5, 10-12 (cf. 4, 19).
Angelofania presso a Gerico 5, 13,15.
Presa di Gerico 6, 1-27.
Presa di Ai. 7, 1-8,29 (cf. 8, 3 e 12; S, 19 e 28).
L'altare del monte Eba!. 8. 30-35. Cf. Es. 20, 25; Deut. 27, 1-8.
I Gabaoniti. '" 9, 1-27 (vss. 17-21, intercalati).
Battaglia di Gabaon 10, 1-27 (cf. lO, 15. 21. 37. 43).
Presa di Maccb,jlda ecc 10, 28·35.

,. di Hebron e Debir 10,36-43 (cf. 14 e 15; più Giud. l).
Battagli", di Merom 11, 1-15.
Descrizione generale della con-

quista .. : 11, 16-12,24; 13, 1-6; Giud. 3,1-7.
Le tribù transiordaniche 1,12-18; 4,12-13; 12, 1-6; 13, 7-33;

22, 1·3,!; cf. Num. 32.
Spartimento del paese di Canaan.14, 1-5; lS, 1-10; 19,49-51 ; 21,43-45;

of. Num. 26, 52-56; 33, 5Oss.; 34.
Caleb in Hebron 14, 6-15; 15,13-19; Giud.1, 10-15.20.

(cf. Num. 13,7; 32, 12; 34,19).
La tribù di Giuda........•...... 15, 1-63; Giud. l, 1·20.
Le tribù di Efraim eManasse 16, 1-17, 18; Giud. l, 22-29.
La tribù di Beniamino 18, 11-28; Giud. l, 21.
Le tribù di Simeone ecc 19, l-51; Giud. l, 1-3. 30-36.
Le c!ttà di r.i~ugio 20, l'~.i.Num.35,~-15;Deut.4,41-43.
Le CIttà lev.tlChe 21, 1-'U'; Num. 35, 1-8.
Ultimi detti di Giosuè 23, 1-24, 28; cf. Giud. 2, 1-5.
Morte di Giosuè 24, 29·33; cf. Giud. 2, 6-10.

il passaggio del Giordano, per il primo, porge
un esempio d' intrecciamento i e, nella disposizione
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spezzata de' materiali, è ancora agevole il ricono­
scere le commettiture. - Singolare è il racconto
della circoncisione: secondo la Genesi, il rito è
introdotto come segno del patto abramitico ed è
praticato, secondo il libro di Giosuè, fino all'esodo;
ma nell' Esodo è scritto che il proprio figlio di
Mosè non fu circonciso se non quando il profeta·
ottantenne se ne tornò da Madian in Egitto, il
fatto essendo riferito come una cosa nuovissima
e straordinaria; e nel libro di Giosuè, finalmente,
è detto che, durante 1'intiero ministerio di Mosè,
nessun maschio della seconda generazione era stato
circonciso. Come sia avvenuto ciò, vivente e con·
nivente il legislatore, non è facile comprendere;
e pertanto potrebbesi inferire l'esistenza di tra­
~zioni diverse, mal potendosi attribuire a Mosè
una pertinace violazione del patto patriarcale.­
Nel racconto della presa di Ai v' è divergenza circa
gli agguati e l'incendio della città. Nel racconto
della battaglia di Gabaon, i versetti 12-15 formano
una digressione espressamente derivata da una
fonte scritta indipendente; ed. i cenni riferentisi
agli accampamenti non sono gran fatto concor­
danti. In quanto alla presa di Hebron e Debir,
oltrechè la menzione del re di Hebron (vs. 37)
non quadra col vs. 23, abbiamo una seconda ver­
sione in cui il fatto d'arme è attribuito a Caleb;
e la storia dello stesso Caleb, oltre all' essere più
volte ripetuta, sembra che lasci indecisa la qui­
stione se egli fosse della tribù di Giuda oppure
uno sheikh Chenizzeo (=Idumeo) godente il di­
ritto di naturalità. - La descrizione generale della
conquista ora afferma che tutto il paese fu intie-

ramente soggiogato, ed ora che restava pID' sem­
pre un molto gran paese a conquistare e che molte
genti non poterono essere scacciate, nessuna tribù ­
essendo pienamente riuscita nel suo intento di spo­
destare i Cananei; dimodochè la conquista sembra,
da una parte, essere stata compiuta in una volta
e, dall' altra parte, è considerata come una qui­
stione di tempo e si scioglie in una pluralità di
campagne parziali e spesso inconcludenti. Non è
dunque maraviglia se lo spartimento del paese e
la descrizione de' confini sono, in molti luoghi pa­
ralleli, diversamente delineati, ora in cerchia più
ampia ed ora in cerchia più ristretta; sono ripeti­
zioni verosimilmente determinate da circostanze
che, nel lungo periodo della conquista (§ 5), hanno
subìto delle variazioni inevitabili, e le tradizioni
scritte ne hanno serbate fedelmente le vestigia.

§ 36. La stol'ia ne' profeti. - La pluralità
delle fonti storiche dell' Hexateuco e la loro di­
stribuzione in documenti jehovistici ed elohistici
combinati da una redazione definitiva, ci permet­
tono adunque di riconoscere l'esistenza di due
opere fondamentali che possono meritamente cnia­
marsi le substruzioni dell'intiera fabbrica. Trat­
tandosi ora di determinare la relativa antichità
delle due composizioni J ed E, ci resta ad inter­
rogare la testimonianza de' profeti. - I profeti
dell' ottavo e del settimo secolo, Gioele, Amos, Ho­
sea, Isaia, Michea, Nahum, Sofonia, alludono spesso
a' fatti della storia antica. Sonvi de' ricordi del­
l'età primitiva: il giardino di Eden (Gioele 2, 3),
il paèse di Nimrod (Mich, 5, 6); - dell' età pa­
tria1'cale: la catastrofe di Sodoma (Am. 4, 11 i



Isa. 1, 9. 10; 3, 9; 13, 19; Sof. 2, 9), i patti coi
patriarchi (Mich. 7, 20), la storia di Giacobbe
(Ros. 12, 4. 5. 13); - dell' età mosaica; l'esodo
(Am. 3', 1; Ros. 2, 14. 15; 9, 3. 10; 11, 1. 5. 11;
12, lO. 14; 13, 4. 5; Isa.ll, 16; 12, 2; Mich. 6, 4;
7, 15), il passaggio del Mal' Rosso (Isa. lO, 26;
11, 15; Nah. 1, 4), la teofania del Sinai ed il De-'
calogo (Nah. 1, 2.3), i quarant' anni nel deserto
(Am. 2, lO; 5, 25), i fatti di Baal Pehor (Ros. 9,
10; Mich. 6, 5), le vittorie sopra gli Amorrei
(Am. 2, 9), l'arrivo del popolo in O'hilgal (Mich.
6, 5); - e dell' età de' Suffeti: i fatti di Ghibea
(Ros. 9,9; 10,9), la storia di Baraq e di Gedeone
(Isa. 8, 23; 9, 3; lO, 26). I fatti dell' esodo, la
storia di Robab il cognato di Mosè, la battaglia
contro Amalek, la storia di Balaam, il rifiuto de­
gl' Idumei e le vittorie sugli Amorrei transiorda­
nici, sono parimente accennati dagli autori de' libri
de' Giudici e di Samuele (Giud. 4, 11; 11, 15.25;
1 Samo 4, 8; 6, 6; 12, 6; 15, 2). Tutte quelle allu­
sioni si riferiscono a testi jehovistici. - Dicasi lo
stesso delle allusioni contenute nel Deute1·onomio.
Le 'parenesi del Deut. si appoggiano in genere ai
fatti della s~oria mosaica per inculcare i motivi
della ubbidienza e della fedeltà; i primi tre ca­
pitoli riassumono la storia del popolo, dalla par­
tenza da Roreb fino alla conquista del territorio
transiordanico, insistendo particolarmente sulle
prime istituzioni giudiziarie (Es, 18), e quindi sul
fatto delle spie e del bando de' 37 anni, sopra i
rapporti con gl' Idumei, i Moabiti e gli Rammo·
niti, sulla sconfitta di Sihon e di Og, sopra le 'tribù
transiordaniche e le città di rifugio, e Bulla con-
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secrazione di Giosuè, altrettanti paralleli alle nar­
razioni sparse del libro de' Numeri; i capitoli 4-11
riproducono il Patto di ROl'eb, e narrano la me·
diazione di Mosè e le ribellioni del popolo in ter­
mini spesso identici a'racconti EN, mentre la parte
legislativa propriamente detta (capp. 12-28) si ap­
poggia essenzialmente al codice Es. 21~23; gli ul­
timi quattro capitoli, tornando a parlare della con­
secrazione di Giosuè e discorrendo della ascensione
di Mosè sul monte Nebo, ci riconducono di bel
nuovo al libro de' Numeri. Tutti i ricordi storici
contenuti nel Deuteronomio hanno per fonte comune
la narrazione del J ehovista, eccettuati alcuni po­
chi particolari che sono ugualmente estranei alla
narrazione dell' Elohista (cf. 5, 5 con Es. 19, 12;
8, 2 con Num. 14, 28; 8,4; 9, 9 con Es. 24, 18;
9, 20; lO, 1 ss.). - Le allusioni storiche contenute
nel libro del profeta Ge1'ernia s'Ono piuttosto scarse
(cf. 11, 5; 15,1; 32, 20.22; 49,18), ma non oltl:e­
passano ad ogni modo i limiti della narrazione
jebovistica; e lo stesso può dirsi del libro di Eze­
~hiele. - Nel Deutm'o-Isaia, sono mentovati l'Eden,
Il peccato di Adamo ed it diluvio (43, 27; 51, 3;
54, 9), le tradizioni patriarcali (41, 8; 51, 1. 2),
e i fatti dell'esodo (43, 16 ss.;'51, lO; 52, 4. 1~;

63, 11-13; 64, 3), in conformità alla narrazione
del J ehovista. - Per testimonianza de' profeti
scrittori che, dal principio dell' ottavo secolo fino
all' epoca dell' esiglio, formano una serie non inter­
rotta, resta pertanto confermata la tesi che, delle
due opere fondamentali combinate nell'Rexateuco,
quella del Jehovista risale per lo meno al IX· se­
colo; d'altra parte, l'assenza di paralleli a' raùconti
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elohistici indicherebbe che il redattore Elohista è
posteriore al Deuteronomio stesso ed a' profeti del­
l'esiglio. Il criterio storico ed il criterio filologico,
meglio ancora del criterio derivato dalla vicenda
de' nomi divini, valgono alla distinzione de' vari
elementi dell' Hexateuco; i paralleli ora concor~

danti ed ora divergenti, la diversità delle nozioni
e del fraseggiare, consentono la restituzione delle
due opere nelle loro linee principali.

§ 37. Divisione tripartita dell'Hexateuco. ­
Proviamoci dunque a indicare le linee principali
dell' opera che, nell'uso, s'intitola del JEHOVISTA.
Essa ci porge primieramente il quadro delle o?'i­
g'ini della ~b?nanità, connettendo alla sentenza di
maledizione contro alla terra (Gen. 3, 17) la storia
di Noè e del diluvio (Gen. 5, 29 e 6, 1:8), ed ac­
compagnando questa con ragguagli riferentisi alle
tradizioni mesopotamie (Gen. lO, 8-12; 11, 1-9),
Quindi essa descrive le o?'igini del popolo eletto,
cominciando con la vocazione di Abramo e le sue
prime migrazioni e proseguendo con la storia delle
rivelazioni e delle promesse fatte al patriarca (Gen.
15. 16. 18. 19. 22.24-). La storia d' Isacco, di Gia­
cobbe e di Giuseppe è pure in massima parte jeho­
vistica (Gen. 26,19 - 26,33; 27,1-45; 28, lO - 34,
31; 37,1-45,28; 46,1-7; 46, 28-47, 12; 47, 29-48,
22; 50, 1-11.14·26). In ultimo, è narrata la sto?'ia
dell' esodo e della conquista che, in complesso, ab­
braccia dell'Esodo i capp.1-24 e 31,12 - 35,3;
de' Numeri i capp. lO, 29 -14,45 più 20-25; 27,
12 ss. e 31-33; e del libro di Giosuè, la storia epi­
sodica della conquista (capp. 1-13, 6), i ragguagli
relativi a Caleb ed alle tribù transiordaniche (13,

7 ss.; 14, 6-15; 15, 13-19; 22, 1-34) e l'ultimo
addio di. Giosu~ a' capi-popolo (24, i ss), pagina
finale e nassuntIva. I paralleli del libro di Giosuè
col DEu'rERoNoMIO (Gios. 1, 1-11; S, 30-35; 20,
1-9; 22, 1-6; 23, 6.8.15) e l'affinità dello stile
manifesta in più luoghi, sembrano poi indicare che
il libro di Giosuè, nella sua forma presente, è stato
rimaneggiato contemporaneamente alla redazione
definitiva del Deuteronomio stesso. Oltre a ciò
è da riconoscersi l'indole speciale de' rimanenti
capitoli, cioè i capp. 12-21 in complesso che, nel
descrivere lo spartimento del paese tra le varie
tribù, ci dànno piuttosto una statistica ideale e
teorica, mentre in realtà le cose ebbero un an­
damento assai diverso (cf. §§ 35. 38). Quella se­
~ione del libro di Giosuè si appartiene pertanto,
lD complesso, al terzo e più recente documento
dell' Hexateuco, detto l'ELoHIsTA, il quale com­
p~'ende elementi suoi proprii e forma un' opera in­
dIpendente. - Nelle sue linee principali, l'Elohista
consta delle parti seguenti: la cosmogonia (Gen. 1,
1-2,3), la lista de' patriarchi antediluviani (5,1 ss.),
la storia del diluvio combinata col racconto del
Jehovista (1-8), il patto di Dio con Noè (9, 1-19.
28-29), la tabella de' popoli noetici (lO, 1-7. 13-32)
e la lista de' patriarchi semiti fino ad Abramo
(11, 10-32). Della storia di Abramo, restano pochi
frammenti e due soli racconti: il patto della cir­
concisione (Gen. 17, 1 S8.) e la compra di Macpela
23, 1 ss.). La storia d'Ismaele, d'Isacco, di Gia­
cobbe e d'Esaù è scarsa di elementi elohistici;
quella di Giuseppe è, per così dire, passata in si­
lenzio. Nell'Esodo, sono elohistici i ragguagli della
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servitù del popolo (1, 1 ss.; 2, 23-25) e della ~is­
sione di Mosè (6 2-9.14-27); ma nella narraZIOne
delle piaghe, delÌ' esodo, della istituzione della Pa~
squa, e del passaggio del Mal' Rosso, le du~ fon~I
sono intrecciate, come pure nel racconto de prelI­
minari del patto sinaitico (19? 1 ss.; .24, 1 ss.) ..
Quindi, prescindendo dal pnmo co~ce (~0-:-23
e 34) che appartiene al. document.o Jehovls~ICO,
l'Elohista consta essenzialmente di una legIsla­
zione sacerdotale (26-31, 17; 35-40; Levitico per
intiero; Num. 1-10,28). Nella storia delle~ spie e
della ribellione di Korah (Num. 13-14, 4D e 16,
'1 ss.) osservasi di bel nuovO un i~tre.cci.amento;
mentre i capp. 15 e 17-19 sono peI: mtlero del­
l'Elohista, come pure i capp. 26-30 ID comple~so?
31 in massima parte, e 33, 50 - 36, 13 (leggI dI
Arboth Moab sulla partizione del pa:ese). ~n ~l.
timo sono elohistici taluni passi del lIbro dI GIO­
suè (5) 10-12; 9,17-21; 22), ed in ispecie i capp.
13-21 nel loro insieme (cf. § 38). - Non potremo
accennare ad una conclusione definitiva circa la
composizione letteraria dell:He~ateuco,finch~ non
avremo ragionato della leg~sl.azIOne (~fr. § 7~) ..

§ 38. TI libro .de' Giud~CI. -.D lI~ro de ~1~­
dici o Suffeti OSSIa la stona deglI erOI della mdI-, ..'
pendenza nazionale. (§§ ?e 6), comIDCIa propna:
mente con 2, 6 e chIUdeSI con 16,31; contenendOSI
in sei sezioni, precedute ognuna da una formol~
identica (3,7.12; .4, 1; 6,.1; ~O, 6; 1~, 1) le .quali
con maggiore o ~~nor cO~Ia d~ dettaglI ~escn,v~no
le gesta di dodICI Suffet!. CIascuno eli .que I~o­

conti episodici ha la sua impro~ta sp~CIale.; CIa­
scuno di quegli eroi ha una fiSIOnomIa spIccata

ed originalissima; e l' interesse drammatico del libro
va crescendo con rapida progressione. Dalla no·
menclatura de' dodici Suffeti si desume a prima
vista. che la storia dell' età eroica è attinta essen­
zialmente alle tradizioni locali delle tribù nordi­
che. Le due tribù più poderose, Giuda ed Efraim)
tengono un posto assai .poco rilevante; per contro,
la freschezza e la vivacità delle descrizioni sono
rimarchevoli nella storia di Ehud, di Baraq, di
Gedeone, di J efte e di Sansone, e la.. poesia ha
contribuito non poco ad avvivarne il colorito, come
è provato dal carme di Deborah (5, 1-31), dalla
parabola di J otam (9, 7-15), dal lamento comme~

morativo della figliuola di Jefte (11, 40), e dal
motti di Sansone (14, 14.18; 15, 16; cf. 16, 24).

È verosimile che il libro de' Giudici derivi, in
molta parte, da fonti scritte, perchè vi si osser­
vano fenomeni linguistici che contraddistinguono i .
vari documenti. Così gli aramaismi popolari sparsi
nella storia di Deborah e di Gedeone, e massi­
mamente 1'uso della shin prefissa (5, -7; 6, 17;
7 12· 8 26)' i vocaboli rari che occorrono in ogni
, '" . d d' 'di "Jh hsezione; la casuale Vicen a e nomI VIUl a ve

ed Elohim e de' nomi pr(,)prii Gedeone e J erub­
baal nella storia del Sllffete Manassita; il vario
modo con cui è descritta 1'azione dello Spirito di
Dio (3, lO; 6, 34; 11, 29; 14, 6.19; 15, 14; 16,
20. 28); e sopratutto la copia delle indicazioni
cronologiche. In riguardo a quest' ultimo p?,nto,
potrebbesi a priori stimare agevole il combmare
que' cenni molteplici per derivarne una cronolo­
gia regolare, ed invero niente è più facile c~e il
tirar le somme di tutte le cifre riportate nel ltbro;

9. - REVEL, Lcllenl(t/l'a eb,·aica.
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ma i Suffeti non hanno costituito una successione
storica, nè è possibile tentare la via de' sincro­
nismi la durata stessa dell' intiero periodo essendo
avvolta nella incertezza, come quella del soggiorno
d'Israele in Egitto (cf. 11, 26 con Ruth 4, 18 ss.;
1 Re 6, 1; Fatti apost. 13, 20; Gius. Flavio An­
tich. Giud. VIII. 3, 1; XX. 16, 1; Cont1'o Ap.
n. 2). Le indicazioni cronologiche del libro dei
Giudici non hanno dunque se non un valore re­
lativo, in quanto sono considerate ne' loro limiti
geografici e storici sempre variabili. e sem~re s~­

C'nati attorno ad un centro determmato dI reSl­
b
stenza nazionale; il che accenna per 1'appunto ad
una pluralità di documenti .in origine indipen­
denti.

La storia de' Suffeti, nella sua prefazione (2, 6-9),
si ricongiunge con la conclusione del libro di Gio­
suè (24 29-31), che è riprodotta a lettera; il nesso
de'due libri non potrebb'essere adunque più stretto.
Ma quella stessa prefazione è preceduta da una in­
troduzione (1 2, b) la quale riferisce i conati infrut­
tuosi delle varie tribù nel compiere 1'opera della
conquista: nè Giuda, nè Beniamino,. nè Efr~im!
nè Manasse, nè Zabulon, ne Asher, ne Neftah, ne
Dan (mancano i nomi di Ruben, di Gad, di Si­
meone e di Issacar) furono abbastanza potenti per
iscacciare i Cananei rimasti di fronte a loro, mas­
sime nelle pianure, e soltanto col.tempo li ridus·
sero a vassallaggio, adattandosi a convivere e ad
imparentarsi con loro; donde seguì una vera e pro­
pria mescolanza dell' elemento cananeo con l' ele­
mento israelitico (1,19. 21. 27 ecc. ecc.; cf. 3, 5.6).
Abbiamo in proposito accennato che, nel libro di

Giosuè (§§ 35. 37), la conquista è descritta sotto
due aspetti diversi: secondo_ parecchie dichiara­
zioni (Gios. 11, 16-23; 12, 7-24; 14, 15"; 19, 49;
21, 43-45; 23, 1; 24, 11. 12. 18) la conquista sa­
rebbe stata completa ed assoluta; secendo parec­
chie altre, di carattere sporadico, sarebbe stata
invece incompleta ed assai relativa (Gios. 13, 1·6.
13; 14, 6-1a; 15,13-17.63; 16,10; 17,12-18;
18, 7; 19,47; 23, 5. 12. 13). Nella introduzione
al libro de' Giudici è parimente affermato quel
relativo insuccesso (l, 19. 27. 29-34); e la causa è
attribuita senz' altro alla superiorità materiale di
parecchie popolazioni indigene, mentre poi nella
prefazione propriamente detta (2, 6 - 3, 6) è affer­
mato che quelle genti nQn furono date nelle mani
di Giosuè, affinchè fosse messa alla prova la fe­
deltà del popolo ed anche perchè fosse continuata
la sua educazione militare. Prefazione ed intro­
duzione sembrano pertanto essere più o meno in­
dipendenti 1'una dall' altra; anzi 1'introduzione
stessa accoglie notizie tra loro divergenti (cf. 1,
8. 21), probabilmente derivate da fonti diverse. -­
Più agevole ancora è il distinguere dal libro cen­
trale i cinque ultimi capitoli (17-21), i quali con­
tengono due episodii dell' età eroica affatto indi­
pendenti 1'uno dall' altro e sforniti di un nesso
qualsiasi con la narrazione antecedente. Nal'l'asi
nel primo la spedizione de' Dani ti mandati ad espu­
gnare la città di Laish, all' estremo Nord della Pa­
lestina (17. 18); narrasi nel secondo (19-21) la
spietata guerra civile che addusse lo sterminio
quasi totale d1311a tribil di Beniamino. Ambedue
i racconti sono sommamente interessanti, percbè
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descrivono graficamente 1'immensa confusione re­
ligiosa e sociale e l'.efferata barbarie di quella età
che fu il primo stadio della vita nazionale d'Israele.
I due' episodii infatti sono da ricondl1rsi ad una
stessa epoca; in lO, 28 si tratta di Fineas, figliuolo
di Eleazaro e nipofino di Am'onne; in 18, 30 la,
vera lezione ci fa conoscere, nel sacerdote di Dan,
Gionatan figliuolo di Ghersom e nipotino di lJ1osè.

I dati interni del libro non giovano gran che
a determinare l'epoca della composizione. Il cenno
relativo al vassallaggio de' Cananei (1,28-35) sem­
bra alludere al regno di Salomone (1 Re 9,20.21);
ed il cenno riferentesi all' indipendenza de' Gebu­
sei (1, 21) sembl'erebbe indicare un terp.po ante­
riore alla espugnazione di Sion (2 Samo 57 6-9).
La formola « infino ad oggi» (6, 24; lO) 4; 15) 19)
non, fornisce alcuna informazione precisa. Certo è
però che le ripetute allusioni alla istitu~io.ne de~la

monarchia (17, 6; 18, 1; 19, 1; 21, 25), llltenzIO­
nalmente ragguagliata con l'anarch~a religiosa! po­
litica e sociale dell' età de' SuffetI, non laSCIano
alcun dubbio cii'ca la relativa modernità del libro
nella sua forma presente. TI cen~o pi.ù positiv:o ~
contenuto in 18 20' trattandosI qUI della Citta, , Il'di Dan in connessione col fatto storico de a captI-
vità è cosa manifesta che lo scritto è ad ogni modo
posteriore alla prima deportazione israelitica (2 Re
15,29), avvenuta a'tempi di Achaz (~erso l'~. 7~O
avo C.). D'altra parte, siccome nel libro de GIU­
dici non si allude una sola volta, nemmeno alla
sfuggita, al principio deut~rono:l1ico dell'ancentra­
mento del culto la redazIOne e certamente ante­
riore alle rifonde di Ezechia e di Giosia, e per

conseguenza possiamo verosimilmente ascriverla
alla seconda metà dello ottavo secolo.

§ 39. Il libro di Ruth. - La storia di Ruth
è ancor essa un episodio dell' età de' Giudici (1,1) ;
e la conclusione (4, 17) la connette con la storia del
re Da-vide, lo scopo prossimo essendo di farci cono­
scere gli ascendenti immediati di Davide. In istile
semplice) attraen te, affettuoso, il libriccino narra la
!)toria di Ruth la Moabita, il suo amore per la suo­
cera Naomi ed il suo matrimonio con Boaz, che fu
bisavolo del re Davide. Può darsi benissimo che la
genealogia ascendente di Boaz (4, 18-21) siaincom­
pleta, poichè quattro sole generazioni dividereb­
bero l'epoca di Mosè da quella di Davide (cf. 1 Re 6,
1 con Giud. 11, 26); ma ci basta che la ragione sto­
rica dello scritto sia riposta nella figliazione di cui
in 4, 17. A questa ragione sono subordinati tutti
gli incidenti e tutti i personaggi del racconto; ed
il matrimonio di Boaz con Ruth, anzichè un soave
idillio od un romanzo, è descritto minutamente
come un contratto legale, in conformità al diritto
consuetudinario (4, 7). Ora queste antiche usanze
costituiscono un modo originalissimo di determi­
nare la doppia ragione del riscatto e della con­
sanguinità; e non v' è qui analogia con la legge
del levirato (Deut. 25) nè con la legge delle suc­
cessioni femminili (.I: um. 27, 1 ss.; 36,1 ss.), poichè
nè Boaz è cognato di Ruth, nè Ruth è figliuola
di Elimelec, nè si tratta di un obbligo ma di un
diritto facoltativo di surrogazione (2, 1 ; 3, 2; 4,
3.10). Il interesse biografico, tuttochè grandissimo,
cede adunque all' importanza legislativa del diritto
di famiglia; resta però un terzo elemento storico,
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più rilevante aneora, quello cioè che consiste nella
già accennata genealogia. Obed, l'avolo di Davide,
è adottato da Naomi e considerato suo figlio nel
senso legale di rappresentante e sostituto, «per
serbare il nome del morto alla eredità" (4, 10).
D'altra parte è detto che Eliinelec e Naomi ed
i loro figli erano EU'atei (1, 2) cioè Efi'ai?niti
(cf. Giud. 12, 5 testo ebr.; 1 Samo 1, 1; 1 Re 11,
26; Sal. 132, 6). Quindi se, per naturale figlia­
zione, il re Davide era Giudeo di Bethlehem, egli,
per diritti legali, trasmessigli dall' avolo Obed,
poteva altresì rivendicare una «ragione di ere­
dità" in famiglia efraimita. La dinastia davidica
non era dunque estranea alla tribù di Efraim, come
si pretendeva àll'epoca dello scisma (cf. 1 Re 12,
16; 2 Samo 20, 1); ed in quel fatto, pelo 'impor­
tanza politica notevolissimo, sta fòrse racchiuso il
principale intendimento del libro.

In quanto all' epoca della redazione, il Bleek
meritamente la stima anterioi-e alla legislazione
deuteronomica, ed il Reuss con più precisione ac­
cenna a' tempi della distruzione di Samaria. Ma,
in quest' ultima ipotesi, non si riesce a spiegare
l'intendimento politico dello scritto, quale il Reuss
lo ha, col solito acume, determinato. Potrebbesi
adunque più verosimilmente assegnare il libric·
cino di Ruth all' epoca dello scisma; lo stesso
Reuss (Hist. des Ismélites, p. 103) ammette che
è più autico del libro de' Giudici, e che contiene
de' ricordi di famiglia al certo esatti e fededegni
quant' altri mai. E opinione del medesimo autore
che le forme speciali osservate nel dialetto del li­
bro di Ruth non sono degli arcaismi nè degli ara-

maismi, bensì delle forme dialettali proprie della
Palestina nordica, analoghe per couseguenza a
quelle che s'incontrano nel Cantico de' Cantici ed
in' talune parti del libro de' Giudici; quindi lo
scritto si dovrebbe aggiudicare anch' esso ad un
Palestinese del ord. Ma questa ci sembra una
conclusione poco sicura, poichè anche nel profeta
Amos, giudeo di nazione e di plebea origine, le
forme dialettali presentano de' fenomeni consimili.
La sola distinzione che possa esser fatta nella sto­
ria della lingua ebraica (cf. § 14) è quella del
« volgare eloquio" e dell' ebraico più gas ti gato
delle classi colte. Ora è da osservarsi nel libro
di Ruth un fenomeno linguistico assai curioso: i
così detti aramaismi si trovano nella parte dia­
logica; e nella parte narrativa, 'quando cioè l'au­
tore parla in nome proprio, si nota un linguaggio
più puro e più corretto. Nulla osta per conseguenza
che l'autore sia considerato come appartenente
alla tribù di Giuda.

§ 40. Il libro di Samuele. - La divisio~e di
quest' opera storica in dl.le libri è affatto arbItra­
ria' essa è in realtà un' opera tripartita, conte­
nedte la storia di Samueh~ (1 Samo 1-7), di Saul
(1 Samo 8 - 2 Samo 1) e di Davide (2 Samo 2 ad
finem libri). È parimente arbitraria l'intitolazione
de' Settanta e della Vulgata: «Regnorum vel Re­
gum 1. II,,, perchè stabilisce un nesso letterario
fra il libro di Samuele ed il libro de' Re «( Re­
gum III. IV ,,), considerandoli come una compo­
sizione omogenea, mentre la loro dualità è un fatto
originario dimostrato dalla diversità del metodo
e degli apprezzamenti, nonchè dalla data stessa
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della redazione. Sebbene non primitivo il titolo
ebl:a~co SA~UELE è dl;lnque da ritenersi ~ome pre­
ferIbIle al tItolo ellemco; corrisponde assai meglio
al contenuto, poichè Samuele, il Mosè redivivo
è veramente il personaggio principale, non sol~
nella sua qualità di ultimo e massimo Suffete, ma
ancora nella sua qualità di sommo profeta, conse- '
cratore ed ispiratore de' due primi monarchi (§ 7).­
Per altro, !a storia dell'Efrateo (od Efraimità) Sa­
m1tele lasCla grandemente a desiderare in quanto
a completezza; la tradizione. ne ha serbati pochi
frammenti relativi alla nascita ed alla vocazione
~i l?-!, s~guiti da un episodio delle guerre contro
l FIlIsteI (1 Samo 4, 1b - 7, 1) e terminati con un
terzo frammento ed un brevissimo riassunto ge­
n~rale (~, 15-17). La scarsità di quegli elementi
bIOgrafiCI non Cl consente di formare un concetto
moltQ .esatto del mo.do c?n .cui il profeta acquistò
tanta mfluenza neglI ultImI tempi della sua car­
riera; ed in 7, 2 si aggiunge perfino una lacuna
di venti anni. Eppure que' capitoli hanno dal lato
~torico, una singolare importanza: il t~mpio ed
Il sacerdozio di Silo, le condizioni del profetismo
le vicende dell'Arca, le notizie relative a' Filistei;
al 101'.0 culto ed alla loro pentarchia, ed il gran ri­
sve,~ho.che, per opera.di Samuele, inaugurò l'unità
e lmdlpendenza nazIOnale, sono un complesso di
ragguagli di lID pregio inestimabile.

La storia di Saul dividesi naturalmente in due
parti: nella prima (1 Samo 8 - 15) son narrati i
rapporti di Saul con Samuele, ed è intercalato un
breve riassunto generale (14,47-52); nella seconda
(1 Samo 16 - 2 Samo 1), si narrano i rapporti di

Saul con Davide, e si conclude con la bellissima
elegia davidica in morte di Saul e di Gionatan,
il capitolo 1 Samo 15 formando la transizione dal­
l'una parte all' altra. Ora, in questa storia di Saul,
è manifesta la combinazione di svariati elementi
non ridotti a unità. L'elezione di Saul è narrata,
dal punto di vista teocratico, ne' capp. 1 Samo 8;
10,.17-27; 12; 15; dal punto di vista che potrebbe
dirsi idillico, in 9, 1-10, 16; e dal punto di vista
eroico, nel cap. 11, al quale si connettono i fram­
menti 13, 1·7a e 13, 16 - 14, 46, con il riassunto
generale 14, 47-52. La l'eiezione di Saul, a sua
volta, è oggetto di due racconti, e doppiamente
motivata: capp. 13, 711 - 15a e 15,1-35. L'origine
del proverbio « Saul inter prophetas » è riferita
in due circostanze diverse (lO, 11 e 19,24). Sotto
l'oppressione de'·Filistei (9, 16; 10,5; 13, 3-7.
19-22), gi' Israelit\ sono ridotti ~. così mal partito
che non si trova in tutto il 'paese nè un fabbro,
nè una spada, nè una lancia, e la gente che è con
Saul è ora di tre mila ed ora di seicento uomini
(13, 2. 15 e 14, 2); d'altra parte, per liberare Ja·
bes di Galaad, lo stesso Saul mette su, in sette
giorni, un Gsercito di 333 mila uomini (11, 3.8).
La costituzione della monarchia è proclamata in
due luoghi, cioè a Mispa ed a Ghilgal (lO, 17 e
11, 15); là per sorteggio e qui per acclamazione.
Lo stesso fenomeno si riproduce nella seconda
parte della storia di Saul, in cui trovansi pari­
mente intrecciate due narrazioni in origine indi­
pendenti. In 16, 1-13 e 17, 12-31. 55 -18, 5 Da­
vide è un giovinetto che pastura la greggia, che
è mandato dal padre al r:ampo per visitare i tre
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fratelli maggiori, e che è del tutto ignoto a Saul
e ad Abner; in 16, 14-17, 11. 32·54, egli è de­
scritto come un uomo prode e valente, un uomo
di guerra, ed è fatto chiamare da Saul stesso, di
cui diventa scudiere. Nelle due versioni sonvi cer­
tamente delle rassomigliànze caratteristiche (cf. 16,
12.18. 19; 17,20. 28. 34·37), ma assai diverso è
il modo con cui sono riferite le prime relazioni
di Davide con Saul; se Davide era già scudiere
e addetto alla casa militare del re, come poteva
essere del tutto ignoto a Saul e ad Abner, quando
si mosse incontro al Filisteo? La contraddizione è
tolta di mezzo in molti codici del testo greco, che
!ralasciano per l'appunto i versetti 17,12-31 e 17,
b5 - 18, 5; e ciò è sembrato al Reuss un rimedio
disperato, reso inutile dalla ipotesi delle aue fonti.
Senonchè devesi pur riconoscei'e che il testo dei
Settanta è in sè completo, e probabilmente con­
forme ad una recensione originale; quindi ci tro·
veremmo qui di fronte, non già ad una correzione
arbitraria, ma ad un testo in via di formazione. Si
prosegua il confronto nel cap. 18, che descrive il
crescente mal animo di Saul verso Davide, e si
toccherà con mano la superiorità de} testo greco.
Premettiamo che col vs. 18, 6 incomincia un nuovo
racconto del tutto indipendente dalla narl'azione
intorno a Golia: Davide è ora rappresentato nella
sua crescente popolarità, già descritta nel vs. 5;
egli gode il favore di Saul (cf. 16, 21. 22) che gli
a~da un comando e lo pone a capo di molte spe­
dIzioni; il re lo gl'adisce, tutti i servi tori del re
lo amano, il popolo gli vuoI bene. Ora (così in­
comincia il nuovo racconto) avvenne che, tornando

Davide con la sua gente da una spedizione in cui
a' Filistei era come sempre toccata la peggio, il
re ed i vincitori furono accolti con esultanza e
con canti di trionfo che celebravano le gesta eroi­
che di Saul e più ancora quelle di Davide (vss. 6.7;
cf. 21,11; 29, 5). Laonde (vs. 8) la cosa dispiacque
a Saul, che disse: « A Davide ne hanno dati dieci­
mila, e a me soltanto mille!,) Indi Saul (vs. 12) te­
mette per cagion di Davide, e lo rimosse (vs. 13-16)
d'appresso a sè, facendolo capo di mille uomini;
e Davide andava e veniva davanti al popolo, pro­
sperando in tutte le sue imprese, ed il Signore
era con lui. Saul, vedendo ciò, ebbe paura di lui;
ma tutto Israele e Giuda amava Davide, perchè
egli andava e veniva davanti a loro. La stessa Mi­
cal, figliuola del l'P, (vss. 20-27), essendosi inna­
morata di Davide, Saul se ne compiace, e pensa
di approfittarsi di quella circostanza per esporre
il giovane condottiere ad un pericolo mortalp,; ma
Davide n'esce incolume e, pagata la dote richie­
sta, stringe il desiderato matrimonio. Laonde (vss.
28. 29) Saul, vedendo che il. Signore era con Da­
vide e che tu tto Israele lo amava, continuò a temere
viemaggiormente, e (19, 1) trasces~ in nltimo al
fiero proponimento di far morire Davide. Tale il
racconto del testo greco, spoglio di tutte le ago
giunte che nel testo ebraico guastano e distrug­
gono la verità psicologica della narrazione, anti­
cipano i fatti (cf. 1 , lO. 11 con 19, 9. 10), e
contengono aperte, contraddizioni con altri dati
storici (cf. vss. 17-19 con 25,44; 2 Samo 3,13-16;
21, 8). Volendosi ricostituire la forma primitiva
deleintiera narrazioue, è necessario che, secondo
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1'analogia de' capp. 16-18, si faccia la dovuta di­
.stinzione fra la storia più coerente ed i frammenti
sconnessi che vi si trovano intercalati. Con la
scorta de' Settanta siamo giunti al punto in cui
la gelosia di Saul ed i suoi timori crescenti rag­
giungono il loro termine estremo. L'intervento di
Gionatan acqueta invero per qualche tempo il fu~
l'~re micidiale di Saul (19, 1-8); ma quando Saul,
dI bel nuovo padroneggiato da' suoi truci pl'OpO­
nimenti, tenta di uccidere Davide di sua mano,
questi capisce finalmente che non v' è più scampo
se non nella fuga, e la sua moglie gli porge aiuto
con uno strattagemma (vss. 9-17). Davide adunque
si riduce presso a Samuele in Rama (vss. 18-24);
indi fugge a Nab (21, 1-9), poi torna nel suo paese
natìo e, messa in salvo la sua famiglia presso il
re di Moab, raccoglie un quattrocento soldati di
ventura co' quali va guerreggiando per proprio
conto (22, l-D; 23, 1-6). Allora Saul, perpetrato
l'eccidio de' sacerdoti di Nob (22, 6-23), si pone
a dar la caccia a Davide (23, 7-14. 19-28; 24,
1-22) che generosamente gli scampa la vita in
Enghedi. Quindi Davide, per vivere sicuro, si to­
glie d'innanzi a Saul emigl-ando presso i Filistei,
i quali gli assegnano per dimora Siclag, di dove
continua a fare scorrerie e razzie contro i Beduini
del deserto (27), dando a intendere ch' egli le fa­
ceva nel paese di Giuda. Ora, trovandosi al soldo
di Akish, egli è costretto di accompagnare il suo
signore come capitano della guardia (28, 1. 2), la
qual cosa, fortunatamente per lui, tanto dispiace
a' Pentarchi Filistei che Akish si vede costretto di
licenziarlo (29); ed egli, ritornato a Siclag, giunge

in tempo per dar la caccia a' predoni Amalechiti
che gli aveano arsa la città e portato via ogni
cosa (30). Tutto ciò è coerente e costituisce una
narrazione omogenea, ma parallelamente a questa
serie continuata, vi sono de' frammenti che appar­
tengono ad una seconda narrazione. Tali il cap. 20
che, fin da' primi versetti (1-3), è affatto diver­
.gente da 19, 1-3; il cap. 21, 10-15 che è del tutto
isolato e rappresenta una versione indipendente
dal cap. 27;' il cap. 23, 15·18, che ripete il patto
di amicizia tra Gionatan e Davide (cf. 18,1-4;
20, 12-17) e travasi inserito in un punto non adat­
tato; la sto,ria di Abigail (cap. 25), che interrompe
la narrazione cominciata nel primo versetto e con­
tinuata nel cap. 27; il cap. 26 che ripete sostan­
zialmente l'incontro di Saul e di Davide nel de·
serto di Zif (cf. 23, 14. 19 - 24, 23); ed i capp. 28,
325 e 31, 1-13, che narrano la fine della storia
di Saul, connettendola intimamente a' ricordi di .
Samuele e specialmente al cap. 15.

Nella storia di Davide (2 Sam.), il metodo della
composizione è non poco diverso. La maggior parte
de'materiali costituisce una narrazione continuata;
ma allato a parecchi episodii militari assai pitto­
reschi e particolareggiati, vi sono pure talune se­
zioni che hanno 1'impronta di brevi riassunti ed
estratti; es. gl'. il cap. 8 che narra molto succin­
tamente le principali campagne di Davide; il cap.
21, 15-22 che enumera un$t serie di fatti d'arme
co' Filistei; il cap. 23, 8-39 contenente la lista dei
prodi. - Sonvi delle ripetizioni; es. il racconto
della morte d' Isboset (cap. 4) interrotto da una
nota (vss. 3 e 4) relativa a' Beerotiti ed a Mefì·
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boset, e che oltre all' esser fatto due volte (vss. 5-7)
riveste ancora un' altra forma nel testo greco; la
duplice menzione della guerra contro Hadarezer
(8, 3-8; 10,15-19); la triplice menzione della fuga
di Absalom (13, 34-38); la doppia lista de' ministri
di Davide (8, 16-18; 20, 23-26). - Sonvi inoltre
delle divergenze; es. il cap. 7, 1 che rappresenta
tutte le guerre come terminate, mentre i capp. 8;
10-12; 21, 15 ss.; 23, 8 ss. parlano di guerre con­
tinue; i dettagli relativi ad Absalom in 14, 27
e 18, 18; i matrimoni delle due ~glie di Saul, in
1 Samo 18, 19 e 2 Samo 3, 13-16; 21, 8. - Sonvi
infine dei frammenti sparsi, ora prosastici ed ora
poetici, che formano la materia degli ultimi quat·
tra capitoli (21-24) e han dovuto essere aggiunti
èome una appendic~ seriore. - In mezzQ ad un
libro che si occupa essenzialmente di cose politiche
e militari, vi Sono però alcune pagine che hanno
un carattere spiccatamente religioso e morale; tali
il racconto del trasferimento dell'Arca in Geru­
salemme (capp. 6 e 7), col disegno di Davide di
edificare un tempio; l'episodio di Batseba (11,2 ­
12,25) e il fatto del censimento e della successiva
pestilenza (24). In quelle varie circostanze, la nar­
razione ritrae uno stile ben diverso dal rimanente;
la persona de' profeti Natan e Gad vi tiene il po­
sto d'onore; siamo nella sfera del profetismo e
delle sue rivendicazioni in nome de' principii re·
ligiosi e de' diritti della coscienza.

Tutti que' varii fatti valgono a dimostrare che
la storia di Davide è stata attinta ad una plura­
lità di fonti e di documenti, variamente usufruiti e
combinati dalla mano del redattore. Il libro stesso

non ricorda espressamente che il florilegio lirico
intitolato 8eft3'/' hajasha?' (2 Samo 1, 18) al quale
è probabile che abbiano pme appartenuto l'elegia
in morte di Abner (2 Samo 3, 33), il salmo trion­
fale (2 Samo 22, ripetuto in Sal. 18) ed il salmo
reale (2 Samo 23,1-7). Ma, come fonti della storia
di Davide, troviamo accennata in 1 Crono 29, 29
la storia di Samuele, -di Natan e di Gad; e come
fonte della storia politico-amministrativa troviamo
inoltre mentovati in 1 Crono 27, 24 gli Annali
(di Stato) del re Davide. A queste indicazioni cor­
risponde assai esattamente il vario contenuto del
libro di Samuele.

In ultimo è da determinarsi la data della re·
dazione. L'uso frequente della formala infino al
clì cl' oggi dimostra che il redattore è più o meno
lontano dagli avvenimenti narrati; in l Samo 9, 9
per esempio, è fatta una distinzione tra le due
epoche della storia del profetismo, quella cioè de­
gli antichi Veggenti e quella de' moderni Nebiim;
ed in 1 Samo 27, 6 è detto che la città di Siclag,
data da Akish a Davide, ha appartenuto a' re di
Giuda « fino ad oggi.» Ecco un cenno che ci ri­
porta ad un' epoca assai posteriore allo scisma,
poichè constata la successione de' re di Giuda, e
stabilisce fra Giuda ed Israele una distinzione che,
del rimanente, è fatta in modo esplicito in moltis­
simi passi, massime quando si vuoi parlare della na­
zione nella sua totalità (cf. l Samo 11, 8; 17,52; 18,
16; 2 Samo 2,9.10; 3, lO; 5,5; 19, 40-43; 20,2;
24,1). Lo scrittore è dunque vissuto probabilmente
verso la fine del secolo ottavo, come lo scrittore del
libro de' Giudici; ed infatti non essendovi traccia,
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nel suo libro, dell' accentramento del culto secondo
il principio del codice deuteronomico, e registrando
egli. senza osservazioni quanto si attiene alla libertà
de' sagrificii, degli altari e degli alti luoghi (cf. 1
Samo 1, 3.4. 21; 7, 9. 17; 9, 12-14; lO, 3. 5. 8;
11, 15; 13, 9; 14, 35; 16, 2-5; 21, 1 ss.; 2 Samo
15, 7. 32; 24, 18 ss.), anch' egli è certamente vis':'
suto avanti le riforme di Ezechia e di Giosia.

§ 41. IL libro de' Re. - Era in origine un
libro solo, come quello di Samuele; la divi'sione
presente (LXX, Vulg., Bomberg) è affatto arbi­
ti'aria, e devesi surrogare da una divisione in tre
parti: a) Storia del regno di Salomone (1 Re 1-11);
b) Storia sincrona de' regni d'Israele e di Giuda
(1 Re 12 - 2 Re 17); c) Storia del regno di Giuda,
da Ezechia a Sedechia (2 Re 18-25). - Nella prima
parte l'autore cita (1 Re 11, 41) un « Libro delle
storie di Salomon~,» al quale rimanda il lettore
desideroso di maggiori ragguagli intorno a' fatti,
alle azioni ed alla sapienza di Salomone stesso
(cf. § 7); ma non è da credersi che questo libro sia
stato la sua fonte unica. La pluralità delle fonti è
indicata a sufficienza dagli elementi svariati della
narrazione. I primi atti di Salomone, la lista dei
suoi ufficiali e ministri, la descrizione delle fab­
briche di lui (1 Re 1; 2; 4, 1-19; 7,1-12; 9, 15-19),
sono derivati, se non da documenti ufficiali, al­
meno da memorie contemporanee. Vi sono inoltre
delle ripetizioni; es. le spedizioni marittime (9,
26-28; lO, 11. 12. 22), la ca~alleria e i carri (4,
26; lO, 26-29), le provvisioni e vettovaglie (4, 7.
22-23. 27. 28), la figliuola di Faraone (3, 1 ; 7, 8;
9, 24), la felicità del popo\o (4, 20. 25), i confini

del regno (4,21. 24), il deprezzamento dell'argento
(lO, 21. 27), la sapienza del re (3, 28; 4, 29 ss.;
lO, 23. 24). Vi sono delle notizie sparse, incom­
plete: es. i patti col re di Tiro (5, lO. 11; 9, 11­
14); e la storia degli avversari di Salomone (11,
14-22. 23-25. 26-28. 40; 12, 3.12. 20). Vi sono in­
fine delle divergenze; la destituzione del sacerdote
Ebiatar, avvenuta ne' primi tempi del regno, non
concorda con la lista degli ufficiali di corte (2,
26. 27 ; 4, 4); la leva degli operai Cananei astretti
a' lavori forzati per liberare gl' Israeliti da ogni
opera servile non concorda neppure col fatto della
dura servitù imposta a tutto Israele (5, 13-16; 9,
20-22; Il, 28; 12, 1-14); nè si riesce a compren­
dere che Roboamo, giovane sventato nel cap. 12,
sia più che quarantenne quando comincia a re­
gnare (14, 21). I capp. 4. 5.9. lO. 12 sono pieni
di cenni fragmentarii e sconnessi che, giova no­
tarlo, appartengono tutti quanti alle cose politiche
ed amministrative; quindi si argomenta di leggipri
che il «Libro delle storie di Salomone» (11,41),
se fu messo a profitto in un modo saltuario, non
fu però la fonte pt'incipale della narrazione. Per
contro, nella massima parte del testo (capp. 3; 5;
6; 7, 13 - 9, 9; 11, 1-13. 29~39) è prevalente l'ele­
mento religioso, e l'interesse si accentra sovr!l­
tutto nella descrizione minutissima della fabbrica
e della dedica2iione del tempio. Senonchè trovansi
avche qui de'particolari caratteristici i quali dimo­
strano che le condizioni religiose erano non poco
diverse dal tenore della legislazione deuterono­
m\ca: il re solo agisce e parla; i sacerdoti ed i
le' 'iti sono mentovati una sola volta (8, 4) come

lO. - REVEL, Lelleralu"a ebraica.
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portatol'i dell'Arca e de' vasellamenti i il culto de­
gli alti luoghi è costatato senz' alcun biasimo ed
il re stesso, invece di offrire olocausti soltanto a
Gerusalemme, li offerisce sul grande alto luogo di
Gabaon, dove il Signore si manifesta a lui in so­
gno (3, 2-5; 9, 2); il sommo sacerdozio infir,e è
tuttora una cosa ignota, tL'ovandosi alla corte del
re non meno di tre Sacerdoti con parità di titolo
(4,4.5; cf. 2 Samo 8,17.18; 20,25.26).

Nel libro de' Re, la nota formola ({ intorno a que·
sto giorno}) non si applica una sola. voI ta 3:11'insieme
dello scritto, ma allude talora ad un tempo ante­
riore alla distruzione di Gerusalemme (l Re 8, 8 ;
] 2, 19; 2 Re 8,22; lO, 27), Ciò vuoI dire che la 1'01"

mola stessa già si trovava ne' documenti originarii
e che gli estensori di que' documenti, quantun­
que non contemporanei degli avvenimenti narrati,
erano però anteriori all' esiglio. Nella storia dei
due regni (§ 8), non sono tuttavia ricordati altri
libri che i due intitolati «de' Re d'Israele}) e
({ de' Re di Giuda,}) quello diciotto volte e questo
quindici volte, nello stesso modo in cui è ricor­
dato il «Libro delle storie di Salomone,}) Q'uando
infatti si rimanda il lettore all' uno od all' altro
libro Ce sempre in fine alla storia de' singoli re), lo
scopo non è di cavarne una citazione, ma di pOl'l'e
il lettore in grado di completar le notizie politi­
che, militari ed amministrative che il redattore
del nostro .libro de' Re si è accontentato di sfio­
rare. Con ciò resta determinato ii carattere dei
due libri ora perduti; e resta ugualmente provato
che, a cagione della loro specialità, essi non for­
mano la base pl'incipale della narrazione. Potreb-

besi ammettere che quella duplice storia politica è
stata composta da istoriografi ufficiali (cf. il mazklì7'
di l Re 4,3; 2 Re 18, l . 37; LXX: (; &v(Xf.l.tf.l.v~cr'X.wv,

Vulg. «a commentariis }) ); ma questa ipotesi non'
è di alcun uso per 1'intelligenza del nostro libro.

Assai più importa che il libro de' Re, da un capo
all' altro, non presta attenzione a' fatti politici e
militari quanto agli elementi religiosi della storia;
le parti più ragguardevoli, più pittoresche, più
aneddotiche, più ,dettagliate sono quelle consecrate
al ministerio de' profeti. E qui ancora c'è da fare
una distinzione: i profeti di cui si tratta sono quasi
esclusivamente quelli del decimo e del nono secolo
~in ispecie Elia ed Eliseo), mentre i profeti del­
l'ottavo e del settimo secolo, ad eccezione del solo
Isaia, non son0 nemmeno ricordati per nome (cf.
2 Re 17, 7 ss.; 19; 20; 21, lO ss.; 22). Cosicchè
la sostanza della narrazione sembra derivata in
massima parte da una storia del profetismo' nel
regno d'Israele, storia assai più antica dell' esi­
glio. Ci' detto,'ci sembra pure che l' elemento cro­
nologico del libro, sebbene ricco di raffronti con
la storia de' Fenici, con quella di Moab (cf. 2 Re 3
e la stele del re Mesha) e specialmente con le iscri­
zioni cuneiformi de' monumenti assiri, non ab1?ia
da considerarsi come un oggetto di primaria im­
portanza. La cronologia non è immune da serie
difficolt~ e da divergenze più.o meno notevoli, e
sebbene il sincronismo degli annali assiri valga
a determinare alcuni punti di molta entità Cp. es.
l'anno della presa di Samaria, che fu il 722 o 721),
non solo restano parecchie lacune, ma ancora ri­
mane incerto il punto di 'partenza, che dovrebb'es-
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sere 1'anno della dedica del tempio, oppure quello
dello scisma. La cagione di quelle incertezze ri­
siede nel fatto che l'autore del libro dei Re non
si attiene ad un sistema ordinato, ma si accon­
tenta di un meccanismo assai elementare, ponendo
a volta a volta in confronto le date sincrone de're­
gni, senza ricondurle ad una determinata era. Nòn
lice adunque insistere più del dovere su questo
lato della quistione, potendosi d'altronde ammet­
tere che vi sono delle lacune ne' sunti dell'autore,

'-'oppure che vi sono degli errori .di copisti nella
trascrizione delle cifre. -

In quanto alla data della composizione, è una
questione molto semplice. La narrazione scende,
con gli ultimi versetti del libro, fino a' tempi del
re babilonese Evil-lVIerodach (Avil-lVIarduk), cioè
fin verso l'anno 560, senza accennare per niente
al fatto della prima restaurazione (a. 536). Quindi
la data del libro resta compresa ne' limiti di un
trentennio, cioè nella seconda metà della captività
babilonese (§ 9). Risulta inoltre da l Re 4, 21-24
(testo ebro 5, 1-4) che 1'autore è vissuto in Babilo­
nia; essendovi scritto che Salomone signoreggiava
sovra tutti i regni « di là del fiume' Eufràte, da
Tifsach (sull'Eufràte) a Gaza (confine egizio), »

è cosa certa che 1'autore era uno de' GiLldei tra­
sportati a Babilonia e non già il profeta Geremia,
come vorrebbero i rabbini, poichè Geremia non
è stato mai a Babilonia. L'identità dell'ultimo ca­
pitolo de' Re e dell' ultimo capitolo di Geremia
altro non vuoI dire senonchè al libro del profeta
è stataiatta un'ag-giunta (cf. Gel'. 51, 64b) in epoca
non poco posteriore al ministerio· di lui. I,' affinità

dello stile e del pensare, tra Geremia e lo storico,
si spiega bastevolmente mercè la dipendenza co­
mune de' due scrittori dal Codice Deuteronomico,
la promulgazione del quale, a' tempi di Giosia, è
descritta nel libro de' Re (2 Re 22. 23) con tanta
copia e tanta precisione di dettagli da fornire aUa
storia della legislazione un criterio SiCUL'O per rin­
tracciare il progressivo svolgimento delle illtitu­
zioni legislative e la composizione letteraria del
Pentateuco (§§ 8. 72). Il libro de' Re, nel suo ap­
prezzamento delle cose religiose, si appoggia di­
fatti al principio deuteronomico dell'accentramento
del culto; non v' ~ avvertenza più frequente che
quella relativa agli alti luoghi, dal tempo di Salo­
mone fino all' epoca di Ezechia, e ben si vede che
quella tolleranza, consentita da' monai"chi stessi più
fedeli alla religione di Jahveh, non è per 1'autore
se non un germe di disordine. Però, se egli non
tralascia alcuna occa~ione di notare che 1'impor­
tante riforma dell'accentramento del culto non era
stata ancora ideata, la sua fedeltà storica non gli
permette d'altra parte di svisare i fatti nè di ta­
cerli' 1'altare edificato da Elia sul monte Carmel
(l R~ 18,30-32), la menzione de' molti altari di
Jahveh distrutti nel paese d'Israele (ivi 19, lO),
il proponimento di Naaman di portar s~co tanta
terra di Canaan che bastasse per costrUIre un al­
tare a Jahveh (2 Re 5, 17), sono argomento che
nel regno di Efraim i profeti nulla sapevano di
un accentramento del culto e che la pluralità de....
gli altari e degli alti luoghi non suggerì"loro alcun
pensiero di riforma. Con ciò resta altresì indiret­
tamente confermata l'antichità delle fonti princi-
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pali del.libro de' Re le quali, come dicemmo piil
sopra, Cl sembrano constare di una storia del pro­
fetismo efraimita de' secoli XO e IXo. L'esordio
ex: abrupto della storia di Elia (1 Re 17, 1) si di­
rebbe proprio che accenna ad un gran frammento
levato di. peso dall' opera originaria. .
. ~ 4~. La Cl'O?aCa del Tempio.-L'opera che
mtItobamo la Oronaca del Tempio travasi nella
Bibbia divisa in tre parti, di cui la prima è nel
testo ebraico denominata Dib1'e hajall~im (Annali
o Diarii; LXX: Paralipomeni 1. II; Vulg. : Chro­
nicorum 1. II), la seconda Esdm e la terza Nehe­
,?",ia: Ur:a tal divisione non è originaria; presso
l. GIUdeI non solo le Croniche erano reputate un
1Ibro solo, con~e quello di Samuele e quello de' Re,
ma ancora Esdra e Nehemia formavano un libro
unico attribui to' a Esdra. I Padri anch' essi hanno
riunito i due ultimi in uno; e quando prevalse
l'uso del separarli, si disse I e II Esdra. Nella
Bibbia ebraica, le Croniche ed Esdra-Nehemia ten­
gono l'ultimo posto nella classe de' Kethubim'
presso i Greci ed i Latini, furono collocati COl~
ordine più naturale, dopo gli altri libri storici. Ad
o~ni mod? la loro unità originaria non può essere
dIsconoscIUta. - La CRONAéA incomincia con liste
g~nealogiche e statistiche (1 CI·on. 1-9) le quali
Cl conducono da Adamo fino a Davide ferman­
dosi specialmente a descrivere la tribù di Giuda,
e la famiglia di Davide fino al quarto secolo avo C.
(capp. 2 e 3); poi ci dànno la nomenclatura ge­
nera.le e topografica delle dodici· tribù, rifacendosi
da capo con la tribù di Giuda (capp. 4..7), ma
omettendo del tntto Zabulon e Dan, ed entrando

in maggiori particolari circa la tribù di Levi; in
ultimo (capp. 8 e 9) passano in rassegna le fami­
glie residenti a Gerusalemme e dintorni. La nar­
razione ha principio (9, 35) col racconto della morte
di Saul e della elezione di Davide e, contenen­
dosi esclusivamente ne' limiti della monarchia da­
vidica, scende fino alla distruzione del primo tem­
pio (2 Oron. 36, 19; avo C. 588). - Subentra a
questo punto il libro di ESDRA, che incomincia
Goll' editto di çiro (av. C. 536) e narra primie­
mente la riedificazione del Tempio compiuta sotto
il regno di Dario (av. C. 516); ppi, sorvolando ad
uno spazio di sessant' anni, descrive la venuta di
una seconda colonia condotta dal sacerdote Esdra
(av. C. 458), ed all' attività di questi (Esd. '7-10)
associa quella del governatore NEHEMIA (Neh. 1-7)
sopraggiuntò tredici anni appresso (av. C. 445);
quindi fa ricomparire Esdra come promulgatore
della legge (Neh.8-10), e termina con un com­
plesso di notizie riferentisi alla popolazione di Ge­
rusalemme, alla casta sacerçlotale, alla consecra­
zione delle mura ed al secondo viaggio di ehemia
(av. C. 432).

L'unità di quell'intiera Cronaca è dimostrata da
parecchi argomenti. Oggetto quasi esclusivo della
nal'Tazione sono le cose del tempio e del culto, le
feste e le cerimonie, la casta levitica e sacerdo­
tale da' dignitari più altolocati fino a' trombettieri
e portinai; abbondano i discorsi religiosi, ed hanno
ovunque la stessa impronta; è continuo l'appello
alla legge scritta, massime alla legge regolatrice
dèl cultò; è uniforme la lingua e lo stile; spes­
seggiano le tabelle genealogiche e statistiche, che
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talora sono perfino ripetute; il testo dell' editto
di Ciro, in 2 Crono 36, 22. 23 è str.oncato nel bel
~ezzo di una frase e riprodotto poi per intiero
m EEd. 1, 1·4; la genealogia de' sommi sacerdoti
da Aaro;lI!-e a' tempi di Ales~andro Magno, si legg~
per meta In 1 Crono 6, 3-1::> e per l'altra metà in
Neh. 12, 10-26; la storia di .Esdra, lasciata in
tronco in Esd. lO, è continuata in Neh. 8· ao-­
giungasi che, oltl:e alla versione de' Settanta' e~­
~te un fram:ne~to di una seconda versione greca
il qua~e C?mlUCl.a con 2 Crono 35, comprende quasi
tutto il lIbro dI Esdra e vi unisce Neh. 7 73­
8, 12 combinando in tal modo elementi di t~tti e
tre i testi, che sono volgarmente considerati come
tre libri indipendenti e che in realtà formano un
t~sto solo e continuo. - La genealogia discendente
dI Zorobabele (1 Crono 3,19-24) e la ripetuta meno
zione di. quel. sacerdote Jaddua che fu contempo­
raneo dI Dano Codomanno e di Alessandro Ma.
cedone (~eh. 12, 11. 22) assegnano alla Cronaca
deì TempIO una data assai precisa la fine cioè
del IV· secolo, il tempo di Nehemi~ essendo per
ben due volte nel medesimo capitolo (Neh. 12,
26.47) accennato come un'epoca remota. In quanto
poi all' autore, esso è universalmente riconosciuto
come un Levita, a cagione del grande amore' e
dello studio con cui egli parla della storia del culto
e della gerarchia. L'ortografia stessa lo stile la
lingua, il posto tenuto dal libro nel ~anone, t~tto
vale a dimostrare che abbiamo nella Cronaca una
delle produzioni dell' ebraismo seriore (cf. § lO).

Confrontata con le sezioni parallele de' libri di
Bamuele e de' Re, la Cronaca presenta de' feno-

meni assai varii: ora marcata e quasi assoluta con­
cordanza, ora aggiunte ed omissioni più o meno
notevoli, ora divergenze :più o meno gravi. Ma
sebbene l'autore sia assai lontano dagli avvenimenti
ch' egli ricorda, si riconosce però generalmente che
egli è atto a completare in parecchi punti i rag­
guagli di cui è oggetto l'antica storia deg1' Israeliti.
li valore fl.torico della Cronaca dipende adunque
naturalmente dalle fonti adoprate. .

Per il secondo periodo della restaurazione, l'au­
tore ebbe anzitutto nelle mani le memo1'ie autobio~

gmfiche di Esdm e di Nehemia, documenti d'un
pregio singolare da lui più volte riprodotti a let­
tera (Neh. 1, 1 -7, 5; 12,27-42; 13, 4-31; Esd. 7,
2'7 - 9, 15; agg. Neh. lO). Notiamo qui, di p~s­

saggio, che l'inserzione di un frammento autobIO­
grafico di Esdra in Neh. lO è una prova novella
della unità di composizione de' due libri. - In se­
condo luogo, 1'autore ha fatto uso di un document~

aramaico (Esd. 4, 8 - 6, 18) contenente frammentI
relativi alla ricostruzione del tempio ed agl' intri-,
ghi che attraversarono quell' opera fino a' tempi di
Dario' aggiuntovi un altro frammento (Esd. 7,
12-26)'che concerne la missione di Esdra a' tempi
di Artaserse. In quel documento si osserva un im­
broglio cronologico più apparente che reale j la
successione de' monarchi persiani intervenuti negli
affari di Giudea è bensì esatta in 4, 5-7 ma i vSS.
6-23 rompono il filo della narrazione, trasporta~.

doci a' tempi di Artasel'se Longimano, mentre Il
vs. 24 torna a parlare di Dario Istaspe e d~lla ri~­

dincazione del tempio, e soltanto con 7, 1 SI contl­
nua il racconto delle cose avvenute sotto il regno
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di Artaserse. È mancanza d'ordine; ma una volta
avvertita la parentesi 4, 6-23 ed una volta ricon­
giunto 4, 24 con 4, 5 la difficoltà sparisce. - In
terzo luogo, l'autore ha fatto uso di documenti sta­
tistici e genealogici che talora trovansi ripetuti;
la lista de' primi reduci (Esd. 2) ripetuta in Neh. ,
7, 6-73; la lista de' compagni di Esdra (Esd. 8,
1-14) ed il catalogo de' matrimoni misti (Esd. lO,
18-44); la lista delle famiglie di Gerusalemme e
dintorni (Neh. Il) che si legge pure in 1 Crono D;
ed un' ultima lista di leviti (Neh. 12, 1-23) corri­
spondente a varie epoche (vss. 1. 12. 22. 23) e ri­
cavat.:'t in parte da una cronaca alquanto poste­
riore all' età di. Nehemia. - Il modo stesso con cui
i vari documenti sono collegati in questa storia
della restaurazione e del secondo tempio, è som­
mamente fragmentario e sconnesso; quindi non è
agevole il farsi un concetto chiaro della attività
de' due gralldi riformatori. Sappiamo bensì che il
ministerio odi Esdra cominciò tredici anni prima
di quello di Nehemia (Esd. 7, 8; Neh. 1,1; 2,1)
e che la missione di ambedue è stata in parte si­
multanea (Neh. 8, 9; lO, 2; 12,26 ss.); ma non
si riesce a comprendere bene i rappo'rti interve­
nuti tra l'uno e l'altro. Esdra sparisce affatto, dopo
la solenne promulgazione della Legge e la con­
secrazione delle mura (Neh. 8-10; 12) 27 ss.); e
di Nehemia non si sa più niente, dopo il breve
ragguaglio del suo secondo viaggio (Neh. 13,6 8S.)
che termina ex abrupto. La sconnessione del rac­
conto è particolarmente manifesta quando si con­
frontano i passi relativi alla celebrazione della
festa de' Tabernacoli (Esd. 3, 4 ss.; Neh. 8, 17),

alla abolizione de' matrimoni misti (Esd. 9 e 10; ,
Neh. 13 3. 23), alla lettura della Legge (Neh. 8
e 13, l-§), alla esclusione de' Moabiti ed Ammo­
niti (Esd. 9, 1 ss.; Neh. f3, 1 o~s.) .

As:>ai più complicata è la qUlstlOne delle fonti
per il libro delle Croniche, o~sia per la ~ronaca
del primo Tempio. - Delle ltste geneaZog~che,. to­
pografiche e statistiche di 1 Crono 1-~, le p~'Ime

(l, L - 2, 2) sono derivate dalla Ge?~Si;. le r~~a­
nenti hanno scarsa rispondenza co libn stonci e
sono ben luno-i dal riferirsi ad una stessa epoca.
P'. es. il cens~ento della tribù di Gad (5, 17) è
detto dell' epoca di Geroboamo II e di. J ot~m, ~io~
dell' ottavo secolo' il censimento degli abItanti di
Gerusalemme (9, \ ss.) è detto posteriore alla re·
staurazione; quello de' Simeoniti (4,31: 41) appar­
tiene alle epoche di Davide e. di Ezechia; e quello
della tribù d' Issacar (7, 2) male al tempo di D~­
vide. Vi sono inoltre delle ripetizioni e delle dI­
vergenze: es. la progenie di Saul (8,33; 9, 35);.
la descrizione de' Leviti (6, 1-15 e 18-32); quelle
de' cantori davidici (2,6; 6, 18 ss.), de' Be.aiamiti
(7, 6 ss. e 8, 13 ss.), de' Kalebiti (2, 18. 42.50) e
de' Giudei (2 3 ss.; 4, 1 ss.); la genealogia di Zo­
robabele (3, i9; cf. Esd. 3, 2) e la descrizione 'dei
Simeoniti (4,24:; cf. Gen. 4?, 10; Num..26, ~2-13).
Ciò dimostra che nel compilare quelle liste, Il Cro­
nista si è accontentato di trascrivere documenti
di varia origine, senza dar~i pensi~r~ delle ~iver.
genze; egli ha raccolto de matenali g~'eggI, ~he
hanno molta importan~a, ma senza darSI la fatica
di redigere gli elementi del lavoro.

Nella storia del primo tempio (da l Crono Il, 1
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alla fine di 2 Cron.), le fonti sono citate in tanta
copia da formare in apparenza un ricchissimo ca.
talogo. In realtà, mediante alcune equazioni, tutta
questa letteratura può ridursi ad una fonte unica.
Il Lib7'O de' Re di Giuda e d'Ismele, il Lib7'o dei
Re d'Israele e di Giuda, il Lib"o de' Re d'Is,'aele
il Lib7'o de' Re ed i Fatti de' Re d'Israele (l Cron~
9, 1; 2 Crono 16, 11,' 25, 26', 27 7, 28 26· 39
3

r-; , , , ,~,

2; 3a, 26; 36, 8; -20, 34; 24,27; 33,18) è una
sola e medesima composizione con varietà di titoli
sinonimi. I Fatti di Samuele di Nathan di Gad
d · Cf • d' T ) , ,

'/, Der;t,!,ta, ~ .l.ddo, di Jehtt) la P7'ofezia di Ahia,
la V'l.Swne d'/, fddo, la Visione d'Isaia (l Crono
29,29; 2 Cro~. 9,.29.; 12,15; 20, 34; 32,32),
s?no altrettantI capItoli o suddivisioni della pre.
cItata opera, come risulta da 2 Crono 20, 34 e
32, 32 e dalla analogia di certe citazioni nel Nuovo
Testamento (S. Marco 12, 26; S. Luca 20, 37;
Rom. Il, 2). Sembra Una eccezione il cenno re­
~ati:o da una sto1,ia eli Uzzia scritta dal profeta
IsaIa (2 Crono 26, 22); ma, anzichè di uno scritto
speciale, potrebbe trattarsi di un l'invio al passo
Isa. 6, l, In quanto a' Fatti di Chozai (2 Crono
33, 19),. la vera lezione, serbata da' Settanta e con.
~orme al vs. 18, è chozim= «Veg-genti.» Restano
l due cenni relativi al JYfidJl'ash del p,'ofeta Iddo
ed al Midrash del Libl'O de' Re (2 Crono 13) 22;
24, 27).. L~ par?la m,id,'ash, nel linguaggio delle
scuole, slglllfica'llldagme o investigazione del testo
commentario esegetico j il Libro de' Re corredat~
di un JVIidrash, tale è dunque la fonte' principale
della Cronaca del primo Tempio, la qual fonte
non è da cercarsi nel Libro canonico de' Re nè

nel duplice Sefer ricordato del continuo in que·
st' ultima opera. I molti ragguagli inediti forniti
dal Cronista, le concordanze e le divergenze della
sua narrazione di fronte a' libri di Samuele e dei
Re, in breve la sua indipendenza, ci fanno con­
vinti ch' egli ha attinto ad un lavoro già esistente,
di un'indole all'atto sp-eciale, essenzialmente con·
secrato alle cose della religione e del culto ed in·
formato ad un concetto storico e legislativo assai
diverso dal pragmatismo de' libri che gli Ebrei
banno compreso sotto il titolo comune di Profeti
anteriori (Giudici, Samuele, Re).

Comparata con questi, la Cronaca del primo
Tempio non può essere considerata. se non come
una forma affatto secondaria della istoriografia.

§ 43. Il libro·di Esther. - Col libro di EElther
entriamo addirittura nel campo degli sCl'itti anti·
legomeni o controversi. I Rabbini (es. Mosè Mai­
monide) hanno esaltato il valore eli quello scrit~o

in una maniera stravagante) anteponendolo a tutti
gli altri agiografi ed a' profeti stessi, e proclaman­
dolo eterno come la Legge scritta e la Legge orale
(cf. § 25 s. f.). Nella Chiesa Cristiana, per contr~
(cf. § 26), il liBro di Esther fu fatto segno a moltI
dubbi, ancora persistenti nel sesto secolo (cf, J u­
nilius: De pal,tibus legis divinre, cap. 3). Nel se­
condo secolo, Melitone di Sardi già lo ometteva
nel suo catalogo; nel quarto secolo, Atanasio il
Grande ,e Gregorio Nazianzeno lo respingevano
come non canonico. Lutero poi (De Sm'vo a?"bitl'io)
lo avrebbe volentieri escluso dal canone) stiman­
dolo (Tisch1'eden) « troppo giudaizzante e pieno di
pagana malvagità.» Le vicende stesse del libro
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sbevazzare fino al punto di non poter più distin­
guere Haman da Mordecai! Resta però a spiegare
come mai una festa simile sia stata introdotta nel
calendario giudaico, coll' intentb di commemorare
una insperata' liberazione del popolo dalle mene
e insidie de' suoi nemici. Il prof. Reuss ravvisa
in tal fatto un caso curiosissimo d'innesto. Sap·
piamo da 1 Macc. 7, 49 che la prima gran vito
toria riportata da Giuaa Maccabeo sulle truppe
del generale siro Nicanor avve;llle per l'appun~?

il 13° giorno clel mese Adar,. Il popolo feste~l?lO

quel giorno con grande allegrezza, e fu stablhto
di celebrarlo ogni anno. Della festa de' Purim non
è detto verbo; ma in 2 Macc. 15, 36. 37 alla fe·
sta di Nicanor travasi associato il «giorno Mar­
docaico», che appoco appoco la respinse nell'obblio
e la sostituì con un digiuno preparatorio.

Oltre il testo ebraico, esistono due edizioni gre­
che del libro di Esther: l'una, più breve, fu tal·
volta stampata separatamente; l'altra, più pro­
lissa, offre delle varianti di maggiore o minore
entità ed una serie di ii-ammenti or qua or là in­
tercalati che Girolamo ha posti in calce e che
nella V~lcrata formano i capp. 10,4 -16,26. Ecco
il prospetto delle varie edizioni:

dimostrano che, in origine, esso incontrò fra' Giu­
dei Palest~nesi una gagliarda opposizione; il trat­
tato Meghtlloth del Talmud Gerosolimitano dice
che' 85 anziani si fecero beffe della festa proposta
da Esther e Mordecai, come di una novità con.
traria alla Legge.

Il precipuo scop.o del libro di Esther risiede
infatti nella istituzione della festa de' Pttl'im (9
20-32), che in 2 Macc. 15, 36 è ricordata sott~
il nome ~ Mo:pOOXecL'X.'Ì) ~f1Épc;; e che secondo Giu­
seppe Flavio (Antich. XI. 6, 13) era celebrata
da' Gi.udei, .in tu~to il mo~do, come un giol'llo di
allegna e dI rendImento dI grazie. La parola Pu­
1'i1n sarebbe la {orma plurale del vocabolo per­
Aianopur, interpretato coll' ebro g6l'al = «sorte»
(3, 7), perchè Haman avrebbe consultata la sorte
per determinare il giorno del macello de' Giudei'
il qual giorno (nel testo greco) era risultato i114~
del mese Adar. Il nome e l'origine della festa 'sono
dunque positivamente stranieri; ma il nome stesso
è nel testo greco interpretato, in un modo del
tutto diverso, colla parola <Ppoupcd, e tra le varianti
~el testo greco trovasi inoltre la forma <PòuPOteX che
il Lagarde connette colla festa pei-siaua Furdi o
FU1'digan, la quale per l'appunto celebravasi alla
fine dell' anno con allegri conviti e con regali fatti
~' poveri, nè più nè meno di quel che si legge
In 9, 22. Sarebbe stata per conseguenza la festa
de' Purim, in origine, una festa persiana dell' en­
trante primavera, un giorno di allegria chiassona
come la festa analoga delle Lupercali, e come sem­
pre è rimasta presso i Giudei moderni' i Rabbini

d · ,
aven o statmto che, nel detto giorno, è lecito eli

II" sogno di Mardocheo .
Vasti ed Esther ..
Congiura scoperta da Mar·

docheo ..
Raman e Mardocheo .
L' edi tto di Artaserse .
Cordoglio de' Giudei .
Orazioni di Mardocheo e di

Esther .
Esther davanti al re .

~

EBRAICO: SllTTAl'iTA e VULGATA:

+ Il, 2-12; 12, 1·6.
1,1·2,18 , '"

~: ~=ir.:::::::::::::::::::::::::::::::
+ 13, 1-7 .

3,14 - 4, 17 ..

+ 13, 8 - 14, 19, .
+ 15,4.19 ..

5, l-S ..
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EBRAIOO: SETTANl1A e VULGATA:

~: Ii\liò::::::: ::::'.:::: ::::::::::::
8, 1-12 .

_ + 16,1-25 ..
8, 13 - 9, 19 .

al genere romanzesco. Ora chi è questo re di Per­
sia? Il testo ebraico lo chiama Achctshve1'osh, cioè
Serse' il testo greco de' Settanta lo chiama A,'ta­
S87'se ~he potrebbe essere A.rtaserse I Longimano.
Ma ~ sia l'uno o sia l'altro, si può domandare
perchè, nel libro di Esdra-N~h~miache par~a ji
quasi tutti i primi Ache~emdl (cf. ~sd .. 4, D-I),
non è fatta la minima allUSIOne alla stona dI Esther
e di Mardocheo ed alla istituzione della festa dei
Purim che pu!' dovea essere celebrata da tutti i
Giudei in tutte le provincie dell' impero (Esth.
9,20). L'argomento e silentio è più stri~gente ano
cora quando si considera che la re~azlO~e.dell~
Cronaca del Tempio scende fino aglI ultimi a:nm
del quarto secolo, ed è per conseguenza postenore

, di un secolo é mezzo per lo meno all' epoca (a. 474
ay. C.) in cui Mardocheo sarebbe diventato mi·
nistro di Serse. Un' altra difficoltà, che forse non
ammette alcuna soluzione, sta ne' versetti 2, 6-7
dove trovasi annoverato Mardocheo tra' prigioni
menati in captività da N~bucco (nel 698 .av. C.);
così almeno sembra richIedere la tradUZIOne del
testo ebraico e così vien ripetuto nel testo greco
del sogno di Mardocbeo. L'anacronismo è enor.me.;
e se non c' è colpa nel testo delle due receus~om?

esso non è compensato dalla conoscenza deglI USI
è costumi persiani onde il libro è in ~ol.ta part~
contrassegnato, nè dalla concordanza ~nd!l:etta dI
parecchi suoi particolari con la ston~ di Serse
descrit~a da Erodoto (Rist. VII, 8. ?D. 37; IX?
107-109). Cbecchè ne sia, ed ammeSSI pure degh
elemen.ti storici e tradizionali relativi alla tarda
istituzione cle' Purim, il punto più impol'tante re-

lO, <l-13 .+

Onori fatti a Mardocheo .
Baman impiccato .
Il secondo edi tto .
Tenore dell' editto : .
Esecuzione dell' editto .
Istituzione della festa dei

Purim 9, 20-32 , ..
Grandezza di Mardocheo .. lO, 1-3 · .. · .. ··· ..
Spie<>azione del sogno di

~~ardocheo .

In ultimo, il testo gl'eco reca una poscritta se~ondo

la quale il libro di Esther sarebbe s~a~o scnt,to .a
Gerusalemme, tradotto colà da-un Llslmaqo figlIo
di Tolommeo e portato in Egitto, nel quarto anno
del regno di Tolommeo e di Cleopatra, da un certo
Dositeo sacerdote e levita e dal suo figlio Tolom­
meo; il che potrebbe applicarsi a p~recchi .Tolom­
mei del secondo secolo avo C. Certo e che 'GIUseppe
Flavio si attiene alla redazione greca più ampia,
inserendovi tuttavia alcuni nomi proprii estranei
a' testi esistenti e forse derivati da una edizione
ora perduta. La versione latina ante-hieronimiana
differisce anch' essa, e non poco, dal testo greco;
ed i Targumim del libro di Esther hann~ p~ri:
mente una forma un po' diversa. Tante vanaZlOlll
sono caratteristiche della incertezza del racconto;
e la quistione principale sta nel sapere s~ .abbiamo
qui una storia genuina, oppure una tradIZIOne con­
fusa, ovvero una leggenda, una novella, uu ro­
manzo.

Che si tratti di un re di Persia, e che la nomen­
clatura de' nomi persiani, gli elementi a~'che~logici
e geografici abbiano un carattere stonco, e cosa
che sembra non esser dubbia; ma potrebb'essere
un semplice artifizio di composizione non estraneo

Il. - REVEL, Lellenlltwa eb,·aica.







MANUALI HOEPL!
Serie Pratica

Legati a L. 2.
Ad ulterazione e falsificazione de- Imbalsamafore, di R. GESTRO,

gli alimenti, di L. GABBA. con .30 incisioni .
Alimentazione di G. STlUFFO- Industria della seta, di L. GABBA.

RELLO. ' Infezione,. disinfezione, disio.fet-
Analisi del Vino. di BARTH-COM- tanti, di ALESSUDRl, con IDC.

BONI, con inéisioni. Insetti utili! dj. F. FRANCESCHIl\I;
Aliante geografico-universale, di con 43 IDC. e 1. t~vola.

R. KIEPERT, con testo di G. Interesse e sconto, dI E. GA-
Ga1'ollo 6- ediz. di 25 lnv. GUARDI. .

Apicoltura: di G. CANESTRINI, Macchinista e fuochi.sta! .di .G.
con 3~ incisioni. GAUTERO, con 23 lllCISJOm.

Arte mineraria di Y. ZOPPETTI Metalli preziosi, di G. GORHn,
con 1.8 tavdle. ' con 9 incisioni. .

Bachi da seta, di TITO NEl';CI, Naturalista viaggiatore, di. Ts-
con 4i inc. e 2 tavole lit. BEL-GESTRO, con molte J..Dc.

Bibliografia, di G. OTTINO, con Olii, ~i G.. GORINI, con 7 lllC.
H incisioni Operaio, di G. BELM)oMINf.

C 'fi' d' L' M Panilicazione razionale, di PO~f-asel ICIO, l • ANETTI, con
18 incisioni. . PILIO: ...

C I b' dr' d' P B Piante mdustrlah, di G. GOR1I'0.
o om I om~s I~I? .1 • o- Piccole industrie, di A. ERRERA.
lUZZI, con lnCISlOlll. . . d' G G

Colori e vernici di G. GORINI. PIetre pre~Io~e! .' . ORINI.
. '. . con 12 JlICISlonl.

Concia delle. pelli, d.1 G: GORlNI. Prato (II), di G. CAliTONI, con
Conserve alimentari, di GORlNI. 1.3 incisioni.
Enologia, ili O. OT'IAn, !2 in- Riscaldamento e Ventilazione, di

cisioni. R. FERRIN!, 2 voI. con l!4
Falegname ed Ebanista, di G. BEL- inciso e 3 La \'oic.

LUOMll';I. Tabacco, di G. CANTONI, con 6 inc.
Fotografia, di MUFFOl';E, con inc. Tecnologia e terminologia mo-
Frumento e Mais, di G. CAN- netaria, di G. SACCHETTI.

TOll'I, con 13 incisioni. Telefono, di D. Y. PICCOLI, con
Galvanoplastica, di R. FERRINI, 38 incisioni.

2 volumi con 45 incisioni. Tintore, di R. LEPETIT.
Geometria pratica, di G. EREDE, Viticoltura razionale. di O. OT-

con 124 iuci ·ioni. TAV!, con 22 incisioni.
HUGCSS L., EserciZi geografici e quesiti sull'Atlnnte geo:'ratlco .universale

di Kiepe,' -Ma/ram, 2- edizione concordante o.olla 5- dell'AtlantlDo, L. l.
(Pubblicato come appendice all'Atlante di mepert.)

ULRICO lloEPLI, Editore-Libraio, Milano-Pisa-.Napoli.

MANUALI HOEPLI
Serie Artistica

Legati a L. 2.
AnatomIa Plllorlca di A. LnMBARo"" l vol. con 39 incisioni L. 2 -
Architettura italiana di ALFRBDO MBr.ANI, 2 voI.,2· edizioDe • 6 -

I. Architettura Polasgica, Etrusca, Italo-greca e Romana.
II. Medievale, del Rinascimento, del Cinquecento,

Barocca, del SeLleeenlo e Contemporaoea.
Scoltura Italiana antica e moderna, di ALFREno MELA~I, i voI.

doppio con 56 tavole e 26 figure intercalate • 4 _

PIUura Italiana antica e moderna, di ALFREDO ~leLUI, 2 vol.
illnstrati . . . » 6 _

Prlnclpli del Disegno e gli stili dell' Ornamento, di CAMILLO BOITO • 2 -

M~NU..A..LI HOEPLI
Speciali.

BelInomini E_ Prontuario per la cubatura del legnami rofondi
e squadrati secondo il sistema metrieo decimale. Eleganto logatura in
tola L. 25U

Cignoni A. Prontuario per l'ingegnere navale, con 3G Oguro
legato in tela L. 4 50
legato in pollo . es 5U

Colombo G. Manuale dell' ingegncre ch'ile e iutlustl'iale,
8" edizione, i886, con i77 figure di nuovo incise, pago XII'-33U L. t> 5U

Kl'ohllke G., Manuale pel tracciamento delle curve dello Ferrovie
e Strade carrettiere, calcolato nel modo più accurato per tulLi gli
angoli o i raggi, tradotto da L. Loria L. 2 50

Grotlle, Manuale di filatura, tessitura e apprestamento delle stoffe,'
con iU3 incisioni. TraduzioiJe eseguita snlla 2' edizione todesca, arricchita
di numerose aggiunte, nnncbè di nn'Appendice contenente nn Elenco degli
ALtestali di prIvativa rignardanti lo induslrie tessili; nna Raccolta di l'abolle,
Dati nnmerici, Cenno descrillivo sni filaloi ad anello; Legalo eleg. L. es _

Poloui, Magnetismo ed Elettricità, eon iOI. fig., logato oleg. L. 2 SO
'l'ribolati, Grammatica araldica, con molle ineisioni . • . » 2 5U

ULRlCO . HOEPLI, Libraio-Editore, Milano - Pisa - Napoli
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